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La noysa eMaNciPaTA, quadro del signor. Pietro. Suporetti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘SETTIMANA POLITICA. 


L’avvesimento della settimana è stato îl disastro di 
Casamicciola. IL 3 marzo, un terremoto rovinava in 
soli setto minuti secondi questo eymune dell’ isola di 
Iselia: a continaia le case crollarono: su due mila 
abitanti, cirea treconto son morti 0 feriti. È un disastro 
irvoparabile por questo paese, icui bagni termali erano 
venuti in tanta voga; ancho il comuno vicino di Lacco 
Ameno ebbe a soffrive del torromoto. La commozione fu 
grande in tutta Italia: si aprirono sottoscrizioni por 
gl’ infolici abitanti ridotti alla miseria, per lo vedove 
e gli orfani : la Camera votò jori un sussidio di 100,000 
liro; il Papa mandò nell'isola un ve con una 
cogpicua somma, 

Il 7, Ja Camora fu riapert 
terrogazioni. Una di queste s'aggi 
sala, dove il 3 la chiesa prote 
condiata dalla turba furonto, e 
banda municipale. Il ministro ovang 
salvò por miracolo; gli arredi furono port 
e abbruciati; Ja folla entrò. nella cattedra co- 
vette la benedizione doll’ arcipreto, Questa scona da 
medio evo non fu impedita dalla forza, cho giunso tardi 
a fur degli arresti; 0 si vedrà quanto e; tecipasso 
îl municipio o almeno il sindaco, 

Un'altra interrogazione fu fatta dal Cuyallotti sulle 


bio in- 
ò sul fatto di Mar- 
nto fu assalita 6 in- 
al suono della 
+ Lettieri, si 


ciù 


alabria che votò ventimila live por i sui innondati e ne 
le foste, — e cho il ministero avrebbe 


rispettoso per il Ro, ma assui aspro verso il 
osservando che lo spirito della democrazia s°' allontanò 
dalla monarchia proprio quando la sinistra sal al po- 
tere .e cho le abitudini cortigiane corrompono il carat- 
tere. Dopo qualche spiegazione dei ministri l'incidente 
non ebbe seguito, come non ne hanno mai queste in- 
terrogazioni accademiche. Il più strano è che non l'ab- 
biano neppuro quelle che si dirigono all'on. Acton, che 
resta capo della marina ad onta dell’indignazione palese 
di pressochè tutta Ja stampa c di tutte le parti della 
Camera. 

L'8 poi si cominciò la discussione, della legge di 
sussidii a Roma; e quanto alla riforma ele:torale, lo 
stesso giorno la commissione potà vedere, la fumosa 
relazione di oltro a millo pagine. Prima cho finisca il 
mese non arriverà certo alla Camora. 

Nello elezioni di domen la Destra ha subìto una 
serie di sconfitte. Come nel collegio di Como, così ad 
Appiano e a essa Non seppe neppure opporre un 
candidato; ed Tilano. l'avvocato Mosca ebbe circa 
250 voti meno dell’ avvocato Marcora, repubblicano 
appoggiato dal governo, I giornali di Destra confes- 
sano che il partito è in via di decomporsi affatto, 
Così com'è, certo non può durare; egli è nella Sinistra 
stessa, che gli elementi moderati formeranno un giorno, 
0 l'altro una nuova Destra. 


Le Camere inglesi, dopo aver votato il bill di coer- 
cizione, votano om con rapidità il bill di disarmo, 
grazie all'energia del Presidente cho applica il nuovo 
regolamento con molto rigore, e sospende ogni giorno 
qualche deputato. IL Vicerd d'Irlanda ha subito ap- 
plicata Ja prima legge, facendo arresti e perquisizioni e 
inettendo otto contee e dieci baronie in stato d'assedio. 
Ma gli occorre subito Ja seconda legge, por poter se- 
questrare i fucili e i/revolver di cui gl'irlandesi con- 
finuano a far uso feequenté.) L' ultima settimana gli 
assassinj agrarj furono tre: il 5, marzo fu ucciso un 
uffittaiolo, Farrel, ché si era permessodi prendere un 
podere dal quale un altro affittaiuolo era stato espulso. 

Alla Camera doi Lordi, fu sollevata la questione del- 
l'Afganistan e risolta in senso contrario al governo. Fu 
votata la mozione di lord Lytton che sarebbe un peri- 
colo per l'impero delle Indie Jo sgomberare Candahay. 
Vedremo s0 là Camera dei Coniuui csprimerà lo, stesso 

" uvviso, or che In questione vi è sollevata da lov Stanho 
pis. Frattanto ci sono due aspiranti al possesso di Can= 
dalar: Abdurrahman l’emiro legittimo dell’Afganistan, 
eoEjub, Khan di Herat, il quale ha mandato al campo 
inglese un'ambascoria per giustificare Ja sua condotta, e 
protostaro dolla sua innocenza nell'assassinio del Ino- 


gotonante Muc-Laine (quel prigioniero che i soldati di 
Ejub uccisero dopo la disfatta inflitta loro dal gener 
Roberts). È Ù 

La voglia delle spedizioni lontano è molto scemiata 
presso gl'inglosi, Jnfutti sono in corso delle trattative 
coi Boeri, coi quali Wood ha conchiso un armistizio 
la loro. 
* 


fino al 14; e si tratta sul serio di riconoscere 
indipendenza. " 

In francia, Ja proposta dello seratinio di lista as- 

caldeggiata dal Gambetta, incontra molte opposi— 

ni; quella perfino, si assieura, del Grivy. La com 
missione parlamentare è riuseita in maggioranza con- 
train; ma il Gambetta conta sulla sua eloquenza per 
trascinare Ja Camora, Frattanto in un'elezione a 
Saint-Denis, fu nominato deputato un comunardo re- 
duce da Cajenna; e ciò paro un primo indizio di quel 
che saranno lo prossime elezioni generali. 

Il prostito di un miliardo per i Javoti pubblici 
già emesso il 17 nl tasso di 89,25 e coll’ interesse 
del 30/0. La ricchezza sempre crescente della Fran- 
cia, non lascia dubbio che il: prostito sarà coperto più 
che ad osuboranza, 

La Francia continua ad agitarsi nella Tunisia, dove 
oltre allo inquietudini destate in. Italia eccita lo ap- 
prensioni doll’ Inghilterra. parlò di un ultimatum 
che imponeva al Bey di sottomettersi al protettorato 
francose. Ciò fu negato. Ma dello intimazioni 
fatte di corto per ottenere sodilisfazioni dei danni che 
delle tribù tunisino avrebbero portato nei confini al- 
geriui, La domande francesi non sono discrete: ostra- 
dizione di 24 rifugiati algorini. 300,000 franchi, 
1670 buoi, 100 animali da tiro. Sé il-Bey non vuole 
o non d in grado di concalero tanto, si può tomere 
una nuova complicazione. 


Hayes ha finito Ja sua presidenza con un veto al 
funding-bill, che eva una legge di conversione della 
rendita; 6 Garfield ha cominciato la sua il 4 marzo 
con un lungo mossaggio. Dove troviumo di più note- 
vole il lamento che *Ja marea dell'analfabetismo (72- 
literacip) eresco nei nostri elettori e nei loro- figli 
Il nuovo presidente degli Stati Unii prende, nella 
questione monetaria, le parti del doppio tipo: oro e 
argento; rivendica il diritto di vigilanza o alta auto- 
rità su qualunque canale attraversi l’istmo di Panama; 
vuole la perfetta uguaglianza. dei negri; 0 pensa a 
migliorare la condizione degl'impiegati, che'in America 
dipendono dall'arbitrio dei vincitori nelle elezioni che 
ivi sono abbastanza frequenti, 


I 5 fu tenuta a Costantinopoli la prima riunione 
degli ambasciatori delle Potenze. coi delegati ; tupchi. 
So è vero che questi lianno prima di tutto domandato 
quali garanzie, oltre alle morali , daranno ; Je Potenze 
che la Grecia accetti quel tracciato cho. venisse al 

stabilito, — non si può negare che la diplo- 
ottomana è molto scaltra e ricomincia a metter 


poste della orta, e la trasmettono ai rispettivi governi. 
10 marzo. 


LA DONNA EMANCIPATA. 


C'è da scomme tere chè qual tipo birichino di bella 
ragazza prima d'omanciparsi col taglio dei capelli, col 
paltorino da uomo, o Ju cravatta, 0 il capollo casennte 
sulla nuca, 5° emancipata da babbo 6 mamma e da 
tanti altri ritegni più 0 meno generalmente rispottati. 
Lissa manda con troppa disinvoltura in aria il fumo, 
della sigaretta e guarda la gente con troppa fran- 
chezza nel bianco degli occhi per essere un fresco neo- 
fito di di mademoiselle Michel. 

L'autore, del quadro, un>pittore che s'è formato da 
sè el è padro di famiglia © occupa un posto rispet- 
tabile in Ravenna, si velo che non approva le eman- 
cipate; ma c'è da scommettere che: non gli sono odiose, 
percla questa che ha fatto è riescita ‘per suo mezzo 
simpatica a più d'uno, «all'Esposizione di Torino. 


Gli Rocelora dalle: Soltimana, 
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Mi ricordo che una volta, quando ero ancora ragazzo, 57° 


mi capitò fra Je mani un libro nel quale un cconomista © © 


filosofo aveva raccolte tutte Je diatribe possibili od im- 
maginabili contro il carnevale, corredandole di dati 
statistici che dovovano dimostrare i danni provenienti 
alla umanità dall'andaro in maschera e tirare i co- 
riandoli. Allora ero tanto ingenuo da pigliare tutti i 
libri sul serio o mi faceva meraviglia e quasi. dispetto 
vodere come, nonostante i belli argomenti del filosofo 
economista, vi fosse della gente cho si divertiva a ve- — 
stirsi da Pulcinella, al andare al veglione ed a buttar | 
dalla finestra non solo coriandoli, ma anche. centinaia 
e centinaia di livò di confetti o di fiori. Neo 

Il carnovalo, dicono, è in decadenza, benchè nessuno 
legga quel libro di cui non mi riesco neppur rammen- 
taro il nomo dell'autore. È in decadenza, perchè — per 
moltissimi è carnevale da un anno all'altro, Ma chi 
è stato a Roma ed ha visto una folla cosmopolita faro 
ogni sorta di oneste pazzie insieme ai 305,000 abi». 
tanti della capitale del Regno, è parsuaso che, «ban- 
dito da molte altre città, il carnevale troverà per 
molto tempo ancora benigna accoglienza fra i sette colli 
che sono novo, Non compreso l'omonimo generalo. 

E quasi quasi chi è stato a Roma, ed ha dimenti— 
cato 0 non ha provato gli effetti che produco il car- 
nevalo sulla cpidigia degli albergatori, è disposto al 
ammettere ancho i benofizi dell'allegria spensierata di 
quelli otto 0 dieci giorni. Prima di tutto ossi servono 
a dimostrare che i Romani sono della gran brava gente, 
perchè in nessun paese del monîlo si potrebbe fare 
quanto si fa u Roma senza il timore anzi senza la 
certezza di trovarsi fra'piedi la canaglia, non invitata, 
Poi sì sta una settimana senza parlar di politica ; ci 
si monta meno la testa, si giudicano gli avvenimenti 
con più boneyolenza. Il Senato francese crade di fure 
un dispetto all'Italia aumentando i dazi d'introduzione 
dol bestiame; 4° onorevole Miceli ha l' ingenuità di con- 
fessare cho il governo è direttamente colpito da que- 
st'aumento : la stampa s'allarma, soffia sul fuoco; pare 
che a proposito del bestiame abbia a nascere un casa 
del diavolo.... E chi se n’ occupa? Si vanno ad in- 
tontrare alla stazione i parigini che vengono col treno 
di piacero Parigi-Romif: i pensionati di Francia re- 
galano mazzi di fiori alla Regina d'Italia, ed il popolo 
contraccambia il donativo gentile gridando Viox 2 
Francia. 

Del bastiaino se n° ocenperà il governo sor come ha 
detto Sua, Fecellonza, la fucconda lo riguarda tanto 
direttamente. 


Si dovrebbe far la statistica di quanto producono a 
Roma i quindici ultimi giorni di carnevale. Non so se 
il filosofo economista di quel tal Jibro sia morto; è 
probabile, chè altrimenti ci regalerebbe subito un'altro 
opuscolo per dimostuare come non siano utili per un 
paese i denari che v' arrivano «di fuori a questa ma- > 
niera e non sono il risultato di produzioni industriali 
0 di transazioni commerciali. 7 

Ma intanto il teatro Costanizi: ha incassato un be- 
noficio di centomila lire, circa, in non so quanti ve- 
glioni, ed il povero proprietario ch' era rovinato e-mi- 
nacdiuva di andare a finiro col suo teatro nello grinfe | 
degli usuraî, lia trovato ua istituto di credito che lo 
soccorre e lo ajuta a rimottere in ordine i propri af- 
fari. Eccovi un lato morale dell'istituzione... — 


Chiamiamola istituzione... Già, come tutte lo istitu- 


zioni, il carnevale si modifica a fornia de' tempi, doi 
luoghi, delle cireostanze. A Genova quest’ anno ha proso 
l'aspetto medioevale © s'è travestito da erociato in 
partenza per Terra Santa. 

A Venezia è stato mosto, melanconico, come Ja La- 
guna, ma s' è ravvivato ogni tanto nelle salo. patrizie 
dei grandi palazzi. S'è avuto per male che Jo abbiano 
obbligato a cambiar di casa; a Venezia il camerale 
lia il suo domicilio legale in piazza San Marea, e vo- 
lerlo mandare altrove, lontano dal centro, è un indi- 
spettirlo. Mara Venezia, da qualche tempo. c'è chi 
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ca Sa È 
su convdelle idee curiose, come ùd esem la 
: una È; è la strade. “Par conto mio prot HRS i 
nomente è rivoglio ln miu calle di San Moisé 
una volta. Se voglio velere dello strade larghe 0 delle 
| case stuccate, pitturato ol impiastricciato alla moderna, 
“non vado a Venozia eho è una di quelle città del mondo 
‘lello quali si potrebbe dive: — Sing ut sunt aut non 
sint, 
* A Firenze, per tornare al carnevale, straordinario 
: concorso di forestieri, balli in costume e magari senza 
costumo un po' da por tutto. Non e'è nogoziantuecio 
‘o giovane d'avvocato.che non abbia, duranto il car- 
nevale, disfatti i letti di casa 6 riposti i mobili uno 
sopra l’ altro in cucina, por far ballare gli amici od 
i conoscenti, quando beninteso aveva la fortuna di non 
abitare ad un quinto piano. AI 2u/fet fiaschi di vino, 
poncini è panini gravidi. Poi a giorno, dopo essersi 
trafelati tutta Ja notte, gli invitati sono cortesemente 
pregati di daro una mano a rimettere su i lotti dei 
pidtoni ili casa è ci si prestano volentierissimo con la 
consueta bonomia del fiorentino ammodo cho si diverte 
Gl è contento del fatto suo. 

Quanto al carnevale nelle strade non se no parla 
più che como memoria. Il Carnevalone di Milano è 
poco meno che seppellito; i coriandoli son rimasti nel 
sacco dei facchini; i più begli equipaggi del Corso 
sono gli omnibus o i preparativi dei tram. La /iere 
di Gambolò è peraltro riuscita a meraviglia, ‘e la 
Società per la protezione dei bambini ne ha cavate 
diecimila lire nette. Gl'impresari della. Scala hanno 
fatto il loro colpo di stato, portando a 10 lire l' on- 
trata al veglione classico del venerdì grasso; e nulla 
impedisce che l'anno venturo la portino a 20. L'im- 
L presario del Dal Verme non è altrettanto fortunato: è 
© scappato por la terza o la quarta volta. Ma il vero 
i Uammovalono sarà a primavera, per il tempo dell'Espo- 
| sizione. Bullaro, s'è ballato moltissimo anche quest'anno, 
ma facendo quattro salti, o- prendendo “delle lezioni ”” 
‘come in casa }}., o mettendo in maschera i bambini 
come in casa M. Ma le grandi foste sono tutte riser- 
| vate porla, grande fiera, ossia por l'Esposizione:nazio- 
male, che prometta essere una cosa splendida, e far 

ridurre al silenzio i maligni... come noi. 


Ù 


RI A-Napoli il carnevale è passato liscio liscio, senza 
1 mascherate e senza carri. Aspettavano forse l' ispira- 
zione dalla discussione do’ provvedimenti in favoro del 
municipio stata rimandata a quaresima. Î 
Bla quaresima è cominciata male davvero por Na- 
poli! Il generale Cialdini duew di Gaeta in uno slancio 
di retorica militare, tauto più applaudito in quanto 
che nessun commentatore ha mai saputo spiegarlo, disse 
alle sue truppe: — Quando il Vesuvio rugge, Portici 
trema... 
“Il Vesuvio ruggiva, ma da vulcano ben educato che 
Vuolé offrire uno spettacolo straordinario ni molti fo- 
restieri andati a Nupoli per visitarlo. Ruggiva dolce- 
mente, tanto da permettere di pranzare tranquillamente 
. (alle falde del cono all'Z/ote? Jtoyal ; ruggiva con un 
‘programma stabilito precedentemente, e faceva le sue 
cose in ordine, come fanno gli Inglesi i quali, nelle 
principali città d'Italia, orano stati avvertiti per mezzo 
di un telegramma stampato in inglese a lettere di 
scatola ed affisso alle cantonate, che la lava sarebbe 
arrivata il tal giorno alla tal ora all’Atrio del Cavallo. 
Tutt'ad un tratto non ha tremato Portici, ma l'I- 
| © (sola d'Ischia, Il duca di Gaeta ne prenda nota per 
un qualche futuro proclama. Casamicciola fu... In un 
luogo incantevo!e che prometteva di essere, fra pochi 
(anni, una stazione balneare di prim'ordine, provvista 
\ dî sorgenti ‘termali, con quel mare limpidissimo steso 
lì davanti, e Napoli a pochi passi... son rimaste in 
piedi poche case ed un albergo; gli stabilimenti bal- 
Neari minaceiano rovina; le vittime sono numerosi 
Ernesto Renan, solito a venire a Casamicciola, e 
che vi passò due anni sono parecchi giorni lavorando 
al suo ultimo libro, ne sarà sconsolato. © 
Quel che mi sorprende è di non avere ancora ve- 
duto affisso a nessun angolo un altro telegramma, in 
inglese, che annunzi Great carthquake in Ischia's 
island-Casamicciola destroyed — Imposing spectacle 
— ichets sold here. Î) vero che in questo mondo 
— Îl sistema delle compensazioni funziona spontaneamente : 
“gli inglesi, per i quali lo sprofondatsi di Casamicciola 


dra i 


Può essere uno spettacolo altruente, sono stati i primi 

il loro obolo ai danneggiati. A Napoli ed a Roma 

i inglesi hauno aporto lo listo di sottoscrizione; | 
fouristes inglesi hanno versato-lo prime sommo pro- | 
levandolo dal fondo $ impreviste ,, perchè ogni buon 
ingloso viene in Italia 40 immemorabili col suo pro- 
ventivo: serupolosamente redatto. Cinquanta 0 sessan- 
tanni fa ci notava una somma por le eventuali ag- | 
gressioni de’briganti e quasi quasi si lamentava se non | 
era aggredita la diligenza che lo portava : ora serive 
stibito al Zimes o allo Standard se unò spazzino 
municipalo non ferma a tempo Ja scopa quando sta 
per passare un suddito della graziosa ina, 0 dice 
malo del clima d'Italia în una lettera diretta a qual- | 
che effemeride medica di Londta, so gli capita’ di | 
prendere una indigestione d'ostriche o d'altri frutti di 
mare allo scoglio di Frisia... 


Il carnevale. ‘ebbe ora di lasciarlo stare. Salu- 
tiumo invece la primavera che si avanza a gran passi 
a prendere il posto dell'inverno — che non e'è stato, — 
con grave danno delle campagne, a detta de'proprie- 
tari, — con grando loro profitto, a detta del Bollet- 
tino delle notizie agrarie; uno dei tanti Bollettini che 
pubblica il ministro d’agricoltura, Non pubblicasse ‘che 
Bollettini e statistiche quell'infelice ministro. Ma s'è 
messo in testa di far la concorrenza agli editori, di pubbli- 
care dei volumi, nientemeno che una Zibliografia ro- 
mangy. Che c' ontri l' agricoltura, il commercio, e an- 
che l'industria, con Ja bibliografia, non s'è mai ca- 
pito. Non solloverei questioni di competenza, s0 al- 
manco il-libro fosso buono. Ma non s'è visto un volume 
così balorilo e così goffumento fatto, un tal zibaldono 
di spropositi di fatto, di scioccherio e di. sgrammati- | 
caturo, Che cosa hanno a dire gli stranieri a veder dei 
libri di questo genere pubblicati ufficialmente da un 
Ministero, e a spese della Nazione Non protesta lei, 
signor Baccelli, in nome della scienza italiana che ri- | 
ceve un vero affronto? E il Parlamento lascia passare | 

| 
| 


nel bilancio tali seiulacqui per tali baggianato? 

Ma torno alla primavera, Kssa arriva coni suoi fiori, ! 
i suoi profumi, le suo corse de' cavalli noi bei prati | 
smaltati di verde e di fiori, col canto degli augelli, il 
raglio degli asini e la discussione della riforma elet- 
torali 

Arriva con i concerti, con qualche centenario o la 
promessa di qualche congresso. 


A Siena hanno celebrato domenica passata il cen- 
tenario di Baldassare Peruzzi, il grande architetto è 
pittore senese, uno dei più simpatici fra gli artisti del 
Rinascimento. Ed hanno messo la prima pietra del mo- 
numento che si innalzerà a suo tempo al pittore dei 
celebri freschi della cattedrale di Siena, all’ architetto 
della Farnesina, delle antiche fortificazioni di Bologna, 
e del palazzo Massimi a Roma, uno dei più belli e 
più curiosi palazzi d'Italia che ha la facciata rotonda | 
come quella del commendatore Balduino: tutta: roba, 
parlo dei palazzi e non del commendatore, che in grazia 
della sua mole non è stata ancora messa all'incanto nè 
portata via dagli americani o dagli inglesi come tutta 
la bella roba antica e moderna ch'era una settimana 
fa nello studio d'Achille Vertunni, un vero muséo, ed 
ora è in viaggio per le quattro parti del mondo. 

La primavera arriva con un germogliare nuovo d'in- 
tenzioni generose d’uomini politici, e l'onorevole Bac- 
celli propone che il, busto del suo antico ‘avversario | 
politico, Giacomo Dina, sia «collocato al Pincio, insie- 
me a quelli di altri illustri italiani, dove stari 
di certo, ma dove starebbe meglio sé il muni 
mano si rammentasse che fra gli illustri italiani c'è 
stato anche un certo conte, Camillo Benso di Cavour | 
che proclamò in parlamento, Roma capitale d'Italia, e 
magari un certo Rodolfo Audinot che provocò quella 
proclamazione del primo ministro del regno d’Italia. 

Ma se il municipio romano non distingue più i grandi 
uomini dai piccoli va scusato: la misura si devo. essor 
perduta da qualche anno, e non c'è più verso di ri- 
trovarla. 


Colla primavera rispuntano anche Je buone inten- 
zioni che si potrebbero dividere. in parecchie catego- 
rie, comprese le. buone: intenzioni ingenue delle quali , 


! Quando un matto ha deciso d’andu 


secondo il proverbio, l'uflicio tecnico municipale del- 
l'Inferno si serve per selciare le strade. Ù 2 

In questa categoria di intenzioni metterei quella del 
comitato internazionale che s'è formato a Londra per 
domandare la soppressione del giuoco a Montecarlo.-Il 
comitato internazionale ha dato alla luce dei comitati 
filiali che risiedono a Nizza, a Cannes, e a Montone: 
altra ingenuità cho farà sospettare ai maligni nascosta 
sotto lo scopo filuntropico, la gelosia degli albergatori 
di quelle vicine stazioni d'inverno. Ed i maligni in 
questo mondo son tanti, e cresceranno di numero col- 
l'istruzione obbligatoria, 

Il comitato internazionale, di Londra si è mosso ad 
osorcitaro il suo apostolato con zelo tutto evangelico 
ma con mezzi coquali dubito se potrà arrivare allo scopo. 
a cercare a Monte- 
carlo le fortuna cho gli è sfuggita altrove dalle pro- 
dighe mani; quando ha fatto il viaggio; è difficile por 
suadorlo a tornare indietro mo:tendogli in mano un 
pezzetto di foglio stampato dovo un signore A. R. gli 
dice in francese “ fuggito novello Ulisse dall'influenza 
deleteria dell'impudica Vampiro-Circe del XIX ‘secolo; 
non sanzionate colla vostra. presenza il malo che sî 
commette quotidianamente nel palazzo 6 nel tempio 
della terribilo maga.” Non ho capito bene se il nome 
di maga, si riferisco alla roulette 0 alla vedova Blanc, 
tutt'e duo di genere femminino: ma il signor A, R. 
unendo Vampiro e Circo in un ossere solo dimostra di 
fare a confidenza coi gonor 

Una volta, al ponte di Carignano a Genova dovet- 
tero mettero una sentinella perchè impedisse uî but 
tarsi di lassù a chi aveva intenzione di suicidarsi. Non 
risulta cho i suicidi cessassero; solamente la sentinella 
fece sì che i figli della Superba stanchi della vita tro- 
vassero un altro mezzo per sbarazzarsene. 

Se i giuochi di Montecarlo fossero soppressi, i dispe- 
ruti che vanno a perdere il loro avvenire, forso la loro 


| gloria futura, il Joro benessere al tavolino della vou- 


dette, corcherebboro un altro mezzo per rovinarsi fra loro. 
L'uomo è futto male, direte, ed jo son pronto ad 
ammetterlo senza difficoltà. Ma posso sempre scusarmi 
dicendo che non l' ho fatto fo. Se avessi avuto le mani 
in pasta avrei cominciato dal far meglio me stesso, 


va 


Lasciatemi intanto risalutare la primavera che ar- 
riva. Le giornate sono più lunghe, le braccia non più 
irrigidite dal freddo lavorano più alacremente, è gli 
edifizi per |’ Esposizione cominciano ad aver l'aria 
d'esser finiti. Poi verrà il maggio, verranno l' inau- 
gurazione, le feste, le giostre, le illuminazioni, i corsi 
di gala. 

Intanto ci si riposa un poco; si ricercano i libri 
abbandonati durante il turbinio ‘del camevale; se ne 
corcano dei nuovi... ma che, per carità, non parlino 


nè di suffragio universale nè di riforma olettorale. “ 


D'un po' di calma ogni tanto ce n'è bisogno, calma 
relativa, se volete, ma che permetta di far due chiac- 
chiere senza accompagnamento di va/tze» o di lancieri, 
di sentire annunziare i matrimoni combinati ultima 
mente dopo una festa da ballo, e le separazioni di con- 
iugi, derivate da un veglione. È vero che se non si 
balla troppo spesso, si canta o si fa della musica. E 
quando sento cantare in una sala dove son raccolte 
molte persone le quali avrebbero moltissime cose da 
dirsi, e veggo chiaramente lo sforzo che fanno per 
contenersi e il desiderio che hanno di arrivare alla 
fine per pagare in fretta @ furia il loro tributo d'ap- 
plausi e quindi ricominciare a discorrere, mi vien vo- 
glia di fare come il conte di Beust quando: era am- 
basciatore austriaco a Londra ed aveva invitato la Tre- 
melli a cantare in uno dei ricevimenti dell'ambasciata. 

Quando si fu accorto che l'uditorio aveva più voglia 
di far conversaziove. che di stare a sentire, Sua Ec- 
cellenza si avvicinò alla cantante e le disse con molto 
garbo : s 

— Mademoiselle... 
plaît.... il ne faut pas géner ba conversation. 

La Tremelli ebbe lo spirito di prendere quelle pa- 
role come una lezione. per. gli invitati ; ma. bisogna 
anche dire, per: l'esattezza storica, ch'essa prendeva 


| cinquanta ghinee per andare a cantar due o tre pezzi. 
È per quanto scemasse la voce non. scemavano le 


ghinee. 


Cicco è Cola. 


chantez plus bas sil v0us* 
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a carrozza ci ha portati fin 
qui, dietro ai due colossi di 
Fidia. Giacchè, caro signor 
lettore, io e lei non abbia- 
È mo uno strascico da sciupare, 
andiamo 4 piedi fin dentrovil 
pi “La fila de' coc- 
chi,” come diceva il Giusti, 
diventa tale e tanta, riunen- 

dosi quattro o cinque influen- 

ti in una corrente sola, che 

a seguirla si corre rischio di 

star qui fermi mezzora... 

Si faccia coraggio, via! 

non sì sgomenti ad attra- 

versare quel gruppo di cu- 

riosi venuti a vedere entrar 

le catrozze dentro il palazzo. 

Tutti î gusti son gusti; 

questo è per me dei più inesplicabili. 

Eccoci dentro. Un guardiaportone, con un gran 
cappotto rosso lungo fino alla noce del piede, ci fa un 
primo saluto. Sì percorre il lato più corto del portico 
che gira tutt'intorno al cortile, si passa davanti al 
corpo di guardia, e gli ufficiali che entravano con noi 
salutano passando la bandiera d'uno de' reggimenti della 
brigata Piemonte, infissa al suo posto presso la. ra- 
strelliera d'armi, e dalla quale pendono due medaglia 
d’argento al valor militare. 

Un altro guardiaportone simile al precedente ci sa- 


luta a' piedi della scala, dove le carrozze si fermano 
e le signore ne scendono. La scala non è monumen- 
tale, ma larga e comoda. Stasera è tutta adorna di 
piante bellissime ed illuminata splendidamente. Dopo 
due capi di scale sì arriva al salone che si è chiamato 
ed ormai si chiamerà sempre degli Svizzeri, un am- 
biente immenso, scuro di tuono, a decorazioni pesanti 
e severe, che surebbe una, vastissima ma non. punto 
allegra sala da ballo se non fosse subito a capo alla 
scalî, e serve invece da guardaroba. 

In fondo al salone, in un angolo, c’è la porta che 
mette negli appartamenti reali. Si- passa davanti ad 
una lunga fila di staffieti vestiti di rosso e incipriati, 
ad uno de’ quali si consegna il biglietto d'invito. Siamo 
attivati di buon' ora; gli invitati maschi si affollano 
nella prima sala ‘0 si dirigono a: sinistra verso Ja sala 
del trano. A destra la galleria che conduce alla sala 
da bailo non è ancora aperta. Si apre solo per le si- 
guore ‘dlle- quali i maestri) di cerimonie di SM. of- 
frono. cortesemente il-braccio e-le accompagnano nella 
sala dove esse devono trovarsi tiitte quando entre— 
ranno i Sovrani. I principi forestieri, le dame di corte, 
le signore e i signori del corpo diplomatico, i mini 


stri entrano per un'altra parte e sono introdotti in 
un'altra sala dove possono presentare i loro omaggi 
gi Sovrani. 


La porta della galleria si apre e ci si può avviei- 
nare alla sala da ballo. Entrarvi sarà più difficile. In- 
torno a tre lati, uno lungo e due corti; del vasto ret- 


tangolo ricorre una doppia fila di divani in damasco | 


rosso nei quali si accomodano le signore. L'altro Jato 
è riservato per i Sovrani e la corte; tutto lo spazio 
in mezzo rimane libero e per noi resta libero sola— 
mente lo spazio dietro ai divani o quello meno ri- 
stretto fra i pilastri che sostengono il ballatoio del- 
l'orchestra. 

La sala è splendida di luce; le signore sono splen- 
dide di gemme e 
molte anche di bel- 
lezza. Di tutti gli 
uomini non si può 
dire altrettanto; con- 
siderandoli dal punto 
di vista della gerar- 
chia negli ordini ca- 
vallereschi Ja mag- 
gioranza è composta 
di commendatori. I 
non decorati sono po- 
chi, appartengonotut- 
ti alla classe invjdia- 
bile de' giovani bal- 
lerini. Ma non tatti 
i ballerini son gio- 
vani e non decorati. 
Le uniformi militari 


abbondano: i deputati sono moltissimi. L'on. Farini 
non ha neppur tentato di far l appello nominale ve- 
dendo appena dagli 80 ai 100 deputati nell’anla di 
Montecitorio: se ord nasse l'appello stasera si accor— 
gerebbe che i deputati now sono partiti da Roma. 


Dalla porta per cui siamo entrati continua ad ar- 
rivar geute, a spingersi avanti con quel garbo col 
quale si spingono le persone bene educate, ma che 
pure finisce per riuscire opprimente a chi è rimasto 
fra una folla incalzante ed una spalliera di divano 
animata dal nobile sentimento di rispettare Ji propria 
consegna ‘e non muoversi dal posto. 


Alle 11 precise si spalanca ‘una delle due porte 
dall'altro lato della sala. L' orchestra suona le prime 
battute della fanfara reale, poi tace. Il Re e la Re- 
gina entrano seguiti da Ismail pasciàù e i suoî due 
figli Hussein ed Ibraim, i principi Carlo ed , Oscar 
di Svezia, i cavalieri e Je dame dell'Annunziata , gli 
ambasciatori, le ambasciatrici, le donne di corte, esa 
Ognuno va a mettersi al posto che gli è destinato 
secondo il grado e la precedenza. La Regina e il Re 
e i principi seggono in due poltrone ed in altre se- 
die collocate in prima fila sulla stessa linea. Le am- 
basciatrici più indietro a destra della regina; le dame 
di corte e di palazzo sulla stessa linea delle amba- 
sciatrici, ma più vicine a Sua Maestà, Due sgabelli 
Vicini a quelli de’ principi sono destinati alle dame 


- dell'Annunziata, Donna Laura Minghetti e la signora 


| Svezia, 


Depretis. Le altre signore e 
gli uomini son tutti in piedi, 
aggruppati nei grandi vani 
di porte che rimangono; chiuse. 

Lo spettacolo è davvero 
bellissimo ed un movimento, 
come di placida ma vigorosa 
ondata, che viene a fran fu 
gersi contro le nostre spalle ci rivela-la curiosità ge- 
nerale. La Regina è vestita splendidamente di. raso, 
color fior di 
pesco, un 
lungostrasci- 
co, monili ed 
acconciatura 
di brillanti è 
smeraldi. Ho 
l'aspetto flo- 
ridissimo.e 
l'apparenza 
d'ottimo u- 
more: parla 
coni due 
principi di 
due 
giovinotti. uses 
lunghi lunghî simpatici, quasi imberbi, con una fuscia ce- 
lestina che attraversa loro il gilé. Ismail pascià, col suo 
fezin capo, ha l’aria d'uomo gaudente: de'suoi due figli 
Husseim è un bellissimo giovine, con tanto di baffi £ 
l’aria soldatesca, Ibraîm più giovine è imberbe e pin- 
gue come suo padre. Parecchi altri fes si disegnano come 
macchiette rosse nel gruppo dei diplomatici ed apparten- 
gono all'ambasciata tua od al seguito dell’ ex-vicerà. 

Il Re, rimasto in piedi, volge i suoi grandi occhi 
intorno alla sala poi si volge a parlare cogli onorevoli 
Minghetti e Depretis. È vestito di nero con la fascia dell’or 
dine militare di Savoja ed il collare dell’ Annunziata. 

DA 4 

Lo spazio in mezzo rimane sempre vuoto. Si dà il 
segnale della prima quadriglia, la quadriglia d'onore, 
e le coppie già stabilite anticipatamente secondo le 
regole dell’ etichetta, ed avvisate dai muestri di ceri 
monie, prendono posto. Sua Maestà la Regina che balla 
col principe Oscar di Svezia ha vis 2 vis il principe. 
Giorgio con ‘la baronessa di Keudell, la più anziana 
delle ambasciatrici. L' Inghilterra, puta caso, balla con 
la Germania. e la Germania e la Francia si fanno vis- 
à vis. Il cav. Marco Minghetti, l'unico cavaliere del- 
l'Ordine supremo che balli, balla con la signora De- 
pretis. Sento zufolarmi dietro le spalle de’ commenti 
politici su questa coppia: son voci maligne di depu- 
tati del gruppo così detto Merzario, venuti a dir male 
del prossimo anche al Quirinale. 

La quadriglia dora una quindicina di minuti, du- 
rante i quali Ismail pascià fa dei complimenti alle dame di 
Corte rimaste sedute; il Re parla con l'on. Cairoli. 

Dalla porta dietro noi sopravvengono sempre nuovi 
curiosi e lu’ posizione diventa 
sempre più difficile a sostenersi 
così per noi come per il divano 
al quale siumo, appoggiati. Non 
vorrei che finisse. per scorrere 
dolcemente sopra il tappeto; ma 
credo che tale inconveniente non 
avverrà grazie al peso specifico 
diuna vecchia signora inglese od 
americana seduta vicino a noi in 
conversazione con lady Layard. 


La quadriglia terimina: è il momento in cui aleuni 
più audaci possono; senza essere’ indiscreti, avventu= 
farsi ad entrare nello spazio vuoto; avvicinarai allo si 
guore, di loro conoscenza ed impegnare qual dallo 
se non lo hanno impegnato prima. Il primo weltser si 
fa poco aspettare: il numero de' ballerini aumenta, ma 
aumentando i ballerini diminuisce naturalmente lo spa- 
zio, giacchè un ben inteso rispotto trattiene dal fer- 
marsi 0 dal passare.troppo vicino allo Loro Maestà. 
Il primo waltzer si balla quindi in compendio, 

Ma intanto le due’ porte ctié introducono al rima 
neute dell'appartamento, quella per cui è entrata la 
Corte ed: ‘un'altra, sono state aperte per gli invitati. 
La folla nella sala da ballo è ‘per conseguenza dimi- 
Muita, Si va nella-sala degli. specchi, sala veramente 
bellissima, in mezzo alla quale, da una cordeille di 


legno scolpito 6 dorato tutta piena di fiori odorosiss 
mi, s'erge una magnifica palma Per empire quella 
corbeille ci son voluti, oltre gli altri tantissimi fiori, 


quelli di 2000 piante di pensée. Tutt' in giro alla 
corbeille © è un divano dove si sta comodamente se- 
duti, come all'ombra della bellissima pianta, respi- 
rando un'aura imbalsamata di sonvi profumi. 

Poi si passa nella sala rossa; poi in un’altra 
più piccola dove è una statua di Tabacchi ed un 


tratto della rogina, d Gordigiani; poi in un'altra an- 
cora, finalmente in quella dei rinfreschi, e nel belli 
simo gabinetto adornato dei famosi Gobelins con la 
storia di Don Quijote. Le signore che non ballano pas- 
Seggiano per queste sale; oppure formano piccoli eroc- 
chi sedute în questo o in quell’angolo. L'invitato ma- 
scolino, commendatore, capo divisione, ormai inaccessi- 
bile alle Insinghe del ballo e alle seduzioni del bel 
sesso. passeggia gravemente aspettando l’ occasione di 
fare una riverenza al suo ministro. I deputati, tanto 
per non perdere |’ abitudine, formano de' gruppi © pas- 
sano, in sette od otto insieme, davanti all’ onorevole 
Depretis soduto nella sala rossa. 
». 

La Regina intanto fa un giro nella sala da ballo: 
parla con le ambasciatrici e le ministresse, loda un'ac- 
coneatura, si informa d'una cosa ed’ un’altra. Dal 
punto di vista estetico dei loro rappresentanti d’ambo 
i sessi le nazioni europee e le altre nazioni civili sono 
ben variamente rappresentate. Alcune abbondano in 
embonpoint, altre sono di una magrezza sconsolante 
per una nazione. L’Iughilterra ha una ambasciatrice 

la cui persona potrebbe 
servire di modello xd 
uno statuario; il prin- 
cipato di Monaco, ulti- 
mo nella categoria de- 
gli Stati rappresentati 
presso S, M..il Re d'I- 
talia, è certo uno dei 
primi per la bellezza 
della sua incaricata 
d'affari. 

La diplomazia ma- 
scolina non offre per 
dire il vero nessun 


esempio di imitazione dell’ Apollo del Belvedere. 11 si- 
guor di Keudell si può chiamare un bell’ ambascià- 
tore, quando si pensi che un ambasciatore non può 
avere vent'anni. Nan si potrebbe dire altrottanto, per 
quanta simpatia si abbia per l'estremo Oriente, di Sua 
Eccellenza il principe Nabhesima, ministro del Giap- 
pone, il meno bello de' giapponesi che abbia veduti fin 
qui tanto nei ventagli quanto nella vita reale. 

Percorsa parte della sala da ballo, la Regina n'esce 
e va nella sala degli specchi e nella sala rossa; poi 
rientra nella sala da ballo e si. siede sopra uno dei 
divani parlando con Sua Altezza Serenissima la princi- 
pessa Lichnowski. Quando vien dato il sognale per i 
lancieri il Re è in mezzo alla sala che discorre con 
il conte Giusso, la Regina sempre seduta sul. divano 
con la principessa. Bisognorebbo andursi a mettere fra 
i duo sovrani per formare qualche quadrato: ma le si. 
guore non l'osano e i lancieri si ballano come si può 
negli angoli della sala, 

I principi di Svezia si dedicano con passtone al- 
’ esercizio della danza. Deve essere una passione nel 
sangue de’ Bernadotte; il loro fratello maggiore Gu- 
stavo era due anni sono uno de' più intrepidi ballerini 
del carnevale di Roma. Ballano con molto garbo è con 
una tal quale gravità scandinava e si mostrano cor- 
tesissimi colle signore che loro son presentate. 

Tn un angolo della sala molte persone fanno gruppo 
intorno al conte ed alla contessa di Coello. Sì stata 
data la notizia, non ufficialmente confermata. che il 
nuovo ministro spagnuolo, per mettere a. posto qual- 
che suo amico, abbia intenzione di togliere da Roma 
l’egregio diplomatico che è qui da sei anni ed è giù 
statò a Torino, come ministro , per altri cinque. Il 
conte di Coello alle premure affettuose ed allo dimo- 
strazioni di simpatia risponde cho non v'è ancora nulla 
di stabilito, ma in tutti i casi egli non lascerà Roma 
dove si sta fabbricando una palazzina, e non accetterà 
nessun altro incarico dal suo governo. 

Se lo surrogheranno si potrà dire con Luigi XVIII: 
— Nom c'è nulla di cambiato a Roma; c'è solamente 
un signore romano di più. 


È la una e mezzo dopo mezzanotte. È finito or ora 
di suonare l'ultimo valzer, e.nell’elegantissimo eqrnet 
delle signore, — velluto azzurro con monogramma 
reale di metallo argentato inciso dal Giani, — c'è se- 
gnata ancora ima quadriglia, poi il cozi//on. 

Il Re, sempre nella sala da ballo, parla: coni due 
principi di Svezia che gli si dimostrano enehantés di 
questa festa della reggia italiana. La Regina si avvicina a 
suo marito, gli si appoggia dolcemente al braccio, sa- 
luta i principi, ed inchinando la testa saluta tutti 
l'intarno con grazia veramente reale. Il Re dà in giro 
una delle sue occhiate da casa Savoja : il circolo for- 
matosi intorno la coppia reale si allarga, i Sovrani si 
dirigono verso il loro ‘appartamento seguiti dalle dame 
di corte, dagli alti diguitari, dai ministri. Alla porta 
dell’appartamento gli uomini salutano; le dame en- 
trano per prendere congedo dalla regina; escono dopo 
pochi secondi. 

Intanto è stato dato il segnale dell’ ultima quadri- 
gli. È il momento in cui le due sale del da/fer, poste 

una ad una estremità, 
l'altra all'altra. del- 
l’appartamento, sono 
maggiormente affolla- 
te. Le signore cenano 
di proferenza prima 
del cotiZlon,: si acco- 
modano in due, in 
tre, in quattro, in- 
torno a dei piccoli ta- 
volini; i loro cavalieri 
stanno in piedi N 
accanto | si accomo— 
dano come possono 
posando i piatti so- 
pra le massiccie con- 
solle di stile baroe— 
co, o sopra un angolo della base di un candelabro. 
Lo Sciampagna ottimo si versa da grossi e capaci 
mesciroba di cristallo di Boemia in capaci bicchieri. 
Tutto è disposto con suntuosità e con buon gusto. 


Tre 0 quattro uffi 
ciali di bocca, in 
uniforme nera cor- 
rettissima, con spa- 
dino e cappello a $ 
punta tenuto sotto 
l'ascella, invigilano 
ilservizio degli staf- 3% 
fieri rossi. 

I principi di Sve- 
zia cogli ambas 
tori e le ambascia- 
trici cenano in una 
sala appartata. 

Intorno alla immensa tavola del Safe e’ è un. po' 
di folla, ma non ressa importuna. Qualche commen- 
datore, qualche deputato, gente seria che avendo detto 
addio al ballo ed all'idea di far la corte alle signore, 
preferiscono la soddisfazione più positiva di una buona 

spettano che il coziZ/on abbia sfollato, per ac- 
i col loro comodo e mangiar senza furia. 

Nella sala da ballo di fatti, le coppie si mettono a 
posto sopra i divani ed occupano ormai anche il lato 
del rettangolo riservato prima alla corte e' agli‘amba- 

tori. Nei vani delle finestre si formano crocchi di 
signore che stanno a vedere. Cî saranno 150 coppie 
almeno da mettere a posto; ma i maestri di corimo- 
nie vi rioscono col maggior garbo del mondo. 

L'orchestra diretta dal maestro Pascucci dà il pri- 
mo segnale ed il marchese Ferdinando Guiccioli,  ca- 
valere d'onore di S. M. la Regina, comanda coti//on 
pochi minuti dopo le due. E le coppie girano în tondo 
nel largo spazio, traversano în tutti i sensi la sala, 
s'incontrano, qualche volta si urtano leggermente , ad 
un raltzer succede un altro ‘ando per tutto il 
repertorio degli Strauss, e d'Olivier Metra.... 

Dopo un'ora lo signore hanno a tracolla fusciacche 
di tutti i colori; più tardi le mani piene di bellissimi 

i di fiori, e‘accanto alle decorazioni di tutti i 

8 abili ordini equestri, la risvolta 
del /rac degli uomini adorna di coccarde: tricolori ed 
azzuro. 

Mano mano il coli/lon si anima sempre di più: il 
tempo del valiser sembra accolerarsi finchè ‘si tras= 
forma in galop.... 

Alle quattro l'orchestra tace: le signore vanno a 
prendere una tazza di consomamé o di fé por affron- 
tare il cambiamento di temperatura con lo stomaco caldo 
Il salone degli Svizzeri 
è pieno di signori che in- 
filano l'I/ster coat o la 
pellice 

Si scende pian piano.lò 
scalone. Le signore tutte 
rimbacuccate negli scialli, 
nelle pelliccie, nei cappue- 
ci, entrano in fretta nelle 
loro carrozze che escono 
in fila dal portone del 
Quirinale. Il cortile bel- 
lissimo è illuminato dalla 
luna: la nottata è stu- 
penda. 

Io e lei, signor. Jettore, co ne possiamo andare an- 
che a piedi chiacchierando le nostre meditazioni. 


Uso Pesi. 


Con 


| L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


METTERNICH. 


F inutile: Ja fregola dell'appliuso pubblico trascina 
tutti, anche coloro che si drappeggiano nella impopo— 
larità come in una chumide imperatoria. I seicentisti 
usavano la metafora </ teatro del mondo, e noi che 
abbominiamo il seicento per sentita a dire, senza averlo 
mai studiato anche superficialmente, abbomineremo anche 
questa metafora che puro è giustissima, poichè il mondo 
è proprio un teatro. Il pubblico paga, è stimato una 
mandra d’asini, ma si riserba il grande diritto di fi 
schiare o d'applaudire: gli artisti sprezzano superba— 
mente la platea, ma campano di lei e per lei, sven 
gono se fischiati, si gonfiano se applauditi © diventano 
commendatori. Parlo degli artisti in generale, poichè 
le esclusioni da fare sono poche 0 nessuna, Dall'infimo 
gradino al più alto, dal burattinaio al poeta, dal ca- 
vadenti ul diplomatico, tutti oramai cedono alla libidine 
dell’applauso, tutti posero oramai per questo pubblico 
che inten pocula sflettano di spregiare. 

Già stampare un libro, esporre un quadro od una 
statua, far recitare un dramma, concludere un trattato, 
firmare una legge, non è altro che esporsi ai giudizi 
della platea che o non compra, 0 fischia, o fa delle 
rivoluzioni e giudica insomma secondo che avvinghia 
@ in ultimo grado. Si ha un bel dire, ma è la platea 
che oggi fa gli uomini grandi o contennendi: i palchi 
non contano più ela platea stessa teme che lo scettro 
della sovranità non passi al loggione. 

Guardate i diplomatici, la gente che fa professione 
d’essor fredda come il ghiaccio ed insensibile come 
l'insensi Anchessi hanno finito per cedere a questa 
massima delle potenze umane, la platea: hanno capito 
che l'immottalità, Ja fama, la lode, non vengano più dalle 
corti, dalle conversazioni, dalle accademie, ma che il 
pubblico è l'arbitro “cupremo ed inappellabile. Vi ri- 
cordate il processo del conte d'Arnim, le interpellanze 
pel libro di La Marmora. tutta la fatica che si fa 
perchè:i secreti diplomatici non vengano a galla? Per 
contentare questo pubblico, cui bisogna finive per ron- 
dere i conti, si sono inventati i libri turchinit rossi, 
verdi e gialli; raccolte di quei documenti che possono 
esser liberati allo stampe senza pericolo di pettego- 
lezzi. Ma il pubblico non si contenta e î diplomatici 
capiscono che debbono contentarlo per forza; ed ecco 
i comunicati officiosi, Je indiserezioni volute, le rive- 
lazioni inopportuno, Je bugie, le verità, le calunnie e 
lejadulazioni ché vanno e vengonò con onda alterna, 
lambendo nmilmento Ja spiaggia dove lo spregiato pub- 
lilico pianta robustamente i suoi democratici piedi: ecco 
gli artisti che scrivono opuscoli, autobiografie, invettive 
dove s' invoca la platea come giudice dei disprezzi 
troppo superbî e troppo sterili dell’arte pel pubblico 

ecco, per dir tutto, che Napoleone cerca 
giustificarsi nei manoscritti di Sant'Elena, che 
Talleyrand lascia un volume o duò di ricordì pros- 
simi ad essere pubblicati; ceco che Metternich , il 
fveddissimo, l’insensibilissimo Metternich, solleva il co- 
perchio del sepolero e cerca di ingannarei ancora colle 
sue giustificazioni d'oltretomba o s' inchina, riluttante 
e ringhioso, al giudizio della platea che odiuva. Valeva 
proprio la pena di fare i trattati del 1815, di trion- 
fare ai Congressi di Carlsbad, di Lubiara, di Verona, 
perchè i posteri giudicassero poi a modo loro, pi 
il figlio d'un povero farmacista si sentisse in diritto 
di non accogliere le giustificazioni preparate dal Sere- 
nissimo Principe, e di metterle in:canzonella sulle pagine 
tutt'altro che sovversive dell'Iuvustrazione Trattana | 

Lascio stare la politica. In quel. benedetto regno 
tutti giudicano secondo, il, partito cui appartengono, e 
sopprimono, incoscienti, le proprie convinzioni personali 
pel trionfo d'un uomo o d’una- bandiera. Ma nei quat 
tro volumi finora usciti alla luce delle Memorze di 
Metternich ci. sono parecchi fogli di stampa che non 
trattano di politica e, senza passione, si può ragio— 
narne. Nel terzo volume specialmente ci sono molte 
lettere seritte dall'Italia, e per dite fin da principio 
l'impressione che quelle lettere lasciano in un italiano 
mediocremente colto, per dirlo anzi in termini garbati 
© parlamentari, diremo che non si può essero più corto, 
più, volgare, più talpa di Sun Altezza il principe Cle- 

!, Proprietà letteraria. atatu aSsolutamento Ja ripro- 
dazione di queste Conversazioni letterarie di L, Steechetti. 


mente Venceslao Nepomuceno Lotario di Metternich,, 
Cancelliere di Corte e di Stato dell’ Impero d'Austria. 

To credo che se Ferdinando Martini non avesse fatto 
altro, avrebbe dato già una prova di grande ingegno 
definendo, come definì, il principe di Metternich 0 
grande impiegato. 

Non credo che un viaggiatore possa essere più tri- 
vialmente volgare del principe quando serive le impres- 
sioni ricevuto dalla natura 0 dall'arte italiana. La più 
fvigida miss inglose scrive con maggior entusiasmo e 
con maggiore intelligenza gli scarabocchi del suo gior- 
nale di viaggio. Ho il sospetto che il principe copiasse 
qualche Grida o cresimasse come sue le bestialità di 
qualche cicerone patentato, e che scrivesse di suo solo 
le variazioni di temperatura; come quando in faccia 
alla divina veduta della Toscana non sa dire altro che 
c'è una finestra dalla quale si vedono quattro mila case 
e che dalle undici. alle cinque fa caldo. E questo so- 
spetto cresce quando sento il principe dire: “ Una cosa 
notevole di questo paese è la qualità di coltura che si 
trova nel popolo. Non c'è un contadino che non parli 
la sua lingua con tutta la ricercatezza e l'eleganza di 
un accademico della Crusca. Parlaro con questa brava 
gente è vosa curiosa poichè parlano come si parla nelle 
illustri sale di conversazione, senza dialetto e senza 
quello grida o quegli scoppi di voce che si sentono nel 
resto d'Italia. Un vignainolo che aveva Vaspetto quasi 
di un negro mi foco da ciceroze e mi raccontò tutto, mi 
spiegò tutto, como avrebbo potuto fuo un antiquario.” 

Povero principe! Certo qualcuno gli diede ad in- 
tendere queste sciocchezze per canzonurlo, e lasciereno 
a carico della sun coscienza la ricercatezza e l'eleganza 
del discorso degli accademici della Crusca, il purgato 
dire dei vignaitoli di Fiesole (Dio... buono!) e la scienza 
archeologica che si trova così facitmento fuori di porta 
San Gallo, come le pietre neresu pel Mugnone. È gli 
lascioremo l'entusiasmo che prova pei vasi di alabastro 
e tutte le furberie dei negozianti e dei figurinai del 
Lung'Arno, entusiasmi che mostrano in lui una per 
fetta assenza d'ogni gusto d'arte, una innata volga 
una grave atrofia d'ingegno. Il figlio, che pubblicò 
queste J/eworie, scelse la parte di Cam; ma avrebbo fatto 
meglio, come Sem e Jafet, a coprire Je miserie paterno. 

Lasciamo pure la politica, benchè, senza offendere 
le convinzioni di nessuno, si possa meravigliare como 
un grand'uomo di Stato come il Metternich, da Napoli, 
alla vigilia dei moti del 1821, seriva cho il Re è 
amato da tutti e che le duo Sicilie saranno 1° ultimo 
paese in cui Ja rivoluzione potrà tentare una levata 
di scudi. Ma ad ogni modo bisognerà pu convenire 
che, quando un uomo di una certa coltura, giunto: ad 
una altezza dove pochi giungono, che si ritiene quasi 
infallibile e che scrive confidenzialmente quel che gli 
esce dal cuore e serivea quel modo. bisogna che senta 
ben poco e intenda meno, se, in faccia a spettacoli od 
a capolavori che commuoverebbero un maniscalob. non 

trovare cho una frase minchiona, sempri R 
“ non si può veller nulla di più bello. ” 
alla Venere dei Medici, alla Madonna della Scodella. 
agli splendidi orizzonti toscan verde, paruliso dei 
bagni di Lucca, dove persino l' acredine germanica di 
Envico Heine si temperd fino all’ atticismo, il povero 
principe sente di vo obbligato ad entusiasmarsi e 
si flagella i fianchi per trovar qualche cosa 0 nos sa 
scrivere alla moglie altro che la fraso stereotipa od 
oterna: “ non sì può veder nulla di più bello." Povera 
principessa! Giova sperare che sarà stata: più forte della 
Regina di Spagna nel Ruy Blas di Vietor Hugo, la quale 
nell'ora della tentazione riceve dal marito la nota lettera: 

Madame, il fait grand vent, ct j'ai tué six loups. ”” 

Certo il Metternich in queste parecchie migliaia di 
pagine, rimane sempro un diplomatico cui non sfugge 
un segreto. Ma è difficile parlar ‘molto, parlar. tanto, 
senza che l'ascoltatore non capisca anche quello che 
l'autore cerca di nascondere con ogni studio. Quando, 
dopo aver navigato sopra questo pelago immenso, si 
giunge faticosamente alla riva, uno si raccoglie dentro 
sè stesso, conclude e per forza riassume le diverse if 
pressioni provate. Nessuna onda tradì da sè il gran 
secreto dello sterminato mare, ma tutte insieme Jo hanno 
trudito. Possiamo bene trovar qua e là dei tentativi 
di espansione, dei desideri di pace e d'amore, ma nel 
complesso immenso dell'opera spariscono per lastiar 
posto id una impressione generale di aridità, di pa- 
vertà di cuore, di miseria intellettiva. che davvero 


SIONE 


agghiuccia anche i più benovoli. Questornon è un tomo 
dii carne e d'ossa come noi, ma è un uomo di legno: — 


di quercia sò volete, ma sempre di legno. È una-mae 
china da seriver note diplomatiche, caricata di una 
forte molla, precisa come un cronometro nella infles— > 
sibilità logica de' suoi principi: ma sente quello che 
sente una macchina. Che gli uomini muoiano, che i 


popoli sudino sangue. non importa: l'orologio prosegua | 


imperturbato il stò moto e peggio per quelli che nel 


quadranta leggeranno lora dell'agonia, 

Eppure”, se il libro nella sua inesorabile freddezza 
attrista e fa perdere la fede nella bontà umana, ep- 
pure ci consola in questo che ci appare come wna'am- 
monda onorevole che il superbo principe fa davanti a 
noi, colla corda al collo e i piedi scalzi, Egli è venuto 
finalmente a rispondere di sè al nostro tribunali 
scolparsi, ad implorare una assoluzione che gli neghiamo. 
Ecco il principe che- fondava una Rivista, e-che tutta= 
via ispirandola la sottoponeva alla censura della polizia, 
eccolo che approfitta di questa maledetta stampa poichè | 
sente ch'egli deve szolparsi davanti ai posteri. Egli - 
vieno a noi per dirci cho fu buon figlio, buon marito 


e buon padre : che agì secondo Ja sua coscienza. gli 


dettava, che la religione e l'educazione sua gli impone- 
vano di agire così; e noi, giudici tutti ed oramai dal 
tempo fatti imparziali, gli rispondiamo che solo la com- 
passione che proviamo per Je sue miserie di cuore è 
d’intelletto ci trattengono “dal condannarlo alle gemonie 
dell'umanità: La sola attenuante sta nella viltà di co- 
loro, piccoli o.granili, che poterono rassognarsi. al do-. 
minio di due nomini senza vistere umane come l'im- 
peratòre Francesco e il suo cancelliere. Non si può in- 
vocare altro che un mozzo di difesa: il noto detto 7 
popoli hanno il governo che meritano. 

Quando gli muore la figlia Maria, quella che amava 
di più, egli finalmente si sente commosso; mu il suo 
dolore non è di animo ben fatto. Chi di noi în simili 
sciaguro non ha tentato di salvare almeno una tavola 
dal naufragio, un ritratto, una ciocca ii capelli, un 
nastào, qualche cosa che tenga viva la memoria dei 
morti? Coloro poi che sono squisitamente sensibili, 
provano una specie di voluttà a rimescolare col ferro 
dentro la piaga, a tormentarsi,, a martirizzarsi senza, 
fino; Fitornando alle memorie del passato felico, evo- 
cando nella fantasia le sembianze dei morti. le dolci 
parole, lo carezze: perdute per sempre. Ma questo padre 
colpito nel più vivo de' suoi affetti, non ha che un 
desiderio solo, quello di disperdere dalla terra ogni cosa 
che gli rinnovi il dolore. Egli gode sapendo che la casa 
dell’estinta sarà spianata e che passeggiando per quella 
via non ci sarà più apemoria delle mura dove la figlia 
sua, la came della sua carne; sofà o fu felîce. K questa 

ioia, il Metternich: non Ja nasconde; se ne vanta 

i colla serena imbeci dell’ egoista, proprio là 
dove protesta alla posterità d'esser stato buon padre 
cl amantissimo della famiglia. Ora in facfar a questo 
ogoismo' ingenutmente brutale, davanti a questa mac— 
china da protocolli che non solo. è sorda alle grida dei 
torturati dello Spielberg, ma che respinge como un at- 
tentato alle proprie digestioni le strazianti memorie dî 
una figlia perduta, non c'è che un sentimento che 
possa renderci indulgenti: ln compassione. _ 

Sono ingiusti coloro che vituperando le avare virtù 
o gli avarissimi vizi della borghesia, accusano la società 
presente di aver partorito questa classe di uomini 
piccinamente egoisti. Perchè gridare contro ai poveri 
droghiori se non intendono le squisitozze dell’ arto o 
gli ardimenti della politica? Feco un principe educato 
con ogni cura nelle riechezze e nelle pompe, salito fino 
dove si può salire, onorato come un sovrano, ricco 
come nn nababbo, temuto. come uno czar, ed eccolo 
più miscrabilmente borghese di un Gerolamo Paturot 
quali gii egoista che non sia il più egoista dei 
rivenditori 
istituzione, nou è un ministero, non è una società che 
dobbiamo incolpare delle idoo piccine e maligne di una 
duta classo di persone. Gli egoisti sono di tutti i tempi 
e di tutti î paesi, e ci sono centomila pizzicagnoli che 
hanno più cuore ed idee più generose che il cancelliere 
dell'imperator Francesco. È 

Dicono che le ire nemiche non debbono sopravvivere 
alla tomba; ma poichè il principe si appella ai posteri 
questi possono ben dirgli quel che sentono di lu. Egli 
non ci, appare più che come un mediocre capo sezione 
che supplisco colla cocciutaggine alla mancanza del 
giudizio, del cuore; e forse della coscienza. 

Lorenzo STROCHETTI. 


i candele e di pepe. Non è dunque una , 


| 


È 6 
dI colonnello Lutor PetLovx; nuovo deputato di Li-. 
| voro, è di sinistra, perchè gli è capitato, dirò così, di 
| | trovarsi in un ministero di sinistra, Vo lo chiamò il 
f cupo; e dopo di lui altri, quattro generali coman- 
dati successivamente al ministero della guerra lo vol 
Jero con loro. Anzi îl generale Milon lo innalzò a se- 
gretario generale, benchè non fosse ancor deputato o 
bonchò tutti gli onorevoli pretendenti al segretariato 
strepitassero. Ma Ja nomina era eccellente è fu lodata 
da tutte le parti. Oggi il segretario generale è di fatto 
îl ministro, pofchò il povero Milon è da parecchi mesi 
ridotto a talo che mon può occuparsi di nulla e da 
ultimo ha rintineiato anche alla firma. Il Polloux è 
“7 nato in Savoja il 1.° marzo 1839, Per un uomo di 
A2 anni, e piccolino anzi che no, può dire di avor 
fatto una bella corriera. Ma i suoi gradi se li è gua- 
dagnati colla punta della spada. 
A vent'anni fece la campagna del 1859 come tenente 
( uptiglioria, Nel 1866, come capitano, fu superiore, ad 
ogni elogio comandando la batteria di Monte Croce 
divisione Brignone; avea 6 pezzi, uno rimase 
| smontato quasi subito, i sei si ridussero a cinque, e con- 
 trobatterono prima 24, un quarto d'ora dopo 40, poi 
48 pezzi austriaci, con tanta efficacia e potenza che i 
rapporti tedeschi dove parlano di questa batteria Pel- 
lonx e della batteria Fineschi che la sostituì quando 
la Pelloux fu esaurita dalle perdite sofferte, la chia- 
mano sempre la grande batteria italiana. IL Pelloux fu 
perciò decorato della medaglia al valor militare. Nel 1870, 
fu lui che a Porta Pia aprì la breccia coi cannoni del 
2.° reggimento artiglioria, © presso a lui moriva il 
tenente Paolotti. Nel corso della sua carriera, imparti 
anche l' insegnamento militare nella scuola d' applica- 
zione è nella R. Accademia di Torino, Gili Appurt 
Militari da lui pubblicati nel 1879 furono molto ri- 
marcati, non meno che alcuni studi sulla Questione 
equina. + vi 
1 Il marcheso Piero Toriorasi che è succeduto a 
Ricasoli nel Il collegio’ di Firenze e che siede a de- 
stra, è nato nol 1846, discende da un ramo dell'an- 
tichissima famiglia Guadagni che ‘nel 1795 ereditò li 
grandissimo patrimonio èd'il'casato dei marchesi Torri= 
giani di Lucca, Il nuovo deputato è nipoto del marchese 
Piero, figlio del marchese Luigi e nipote del marchese 
.; Carlo, tutti e tre benemeriti di Firenzer Suo zio Carlo, 
studiosissimo di quanto riguarda sewole-e prigioni, fu 
° fondatore della. Società educatrice, dette splendidi 
esempi di carità durante il colera del 1855, e nel 1859 
fu deputato di Toscana, poi senatore del regno d' Italia. 
Il padre Luigi, fa benemerito delle belle arti e sposò la 
marchesa Paolucci di Genova. Da questo matrimonio na- 
‘que primogenito il marchese Piero, che dopo aver viag- 
giato lungamente nella prima gioventù, tornato in pa- 
tria ed accasatosi con la marchesa Giulia Ginori, si 
dette subito agli affari, ed ebbe parte attivissima nel- 
l' amministrazione della cassa di risparmio, degli asili 
infantili, e di molti comuni della provincia di Firenze 
ne' quali possiede. Nello stesso comune di Firenze dette 
rova di zelo e di operosità come assessore municipale. 
popolarissimo per le belle tradizioni della famiglia e 
per la sua liberalità o cortesia. È cavaliere dell’ ordine 
di Malta e commendatore della corona d' Italia. Non 
ha che 35 anni. 


Anche l' avvocato e romanziere Grovaxsi FaLbeLLA 
(sinistra) non ha che 35 anni. È nato a Saluggia, nel 
Vercellese, il 26 settembre 1846 da un medico molto 
stimato. Studiò legge a Torino, e aprì studio d'avvo- 

_ cato; ma la passione lo portava alla letteratura, dove 
fin da' primi passi mostrò una. originalità vera e po- 

3 tento non scompagnata da bizzattia. Fin dal 1869 
pubblicò a Torino il suò primo giornaletto col titolo 
il Velocipede: noa fece una corsa molto lunga, Oltre 
a numerosi articoli nella Gassezia Piemoniese, nella | 
Serata Italiana, del Molineri, nella Riviste Iinima è 
nel Zunfulla, pubblicò i seguenti. libri: Gita a Vienna 
col lapis, 1873; Figurine, 1874; Conquiste, 1875; 
Rovine, 1879; Viaggio a Roma senza vedere il 
Papa, 1880. Questo bagaglio di amena letteratura non 
fuceva presagire un uomo politico. Ma chi non vuol 
essere un uomo politico al giorno d'oggi? L'ultima ele- 
zione di Crescentino, che dieile la vittoria al Faldella, fu 
veramente una lotta omerica. Le due volte ch'egli si 


il Faldeila con 289 yoti non entrò in ballottaggio, e 
tanto meno il repubblicano . Domenico Narratone che 
ebbe 10 voti. Quando li Camera dichiarò cho il Ber- 
tolé Viale, per il suo posto a Corte, non ora oleggi- 
bile, il popolo di Crescentino, Saluggia, Cigliano, Li- 
vorno e Trino furono richiamati alle urne. Il 9 gen- 
Maio, l'ingegnere Pietro Lucca di destra. ebbe 550 
voti, il Faldella n’ebbo 518, e i dieci repubblicani 
diventarono 270. Al ballottaggio, il candidato di si- 
nistra. guadagnò i voti dei repubblicani ; il candidato 
di destra acquistò egli puro altri dugento voti: su 
1804 elettori, lea 1531 si presentarono ‘all’urna; 
per 15 voti di differenza il collegio passò ia “destra 
a sinistra, Ma speriamo che il Faldella non passerà 
tutto intero alla politica: difatti si annunzia un suo 
nuovo racconto di prossima pubblicazione che porta per 
titolo: Z4i/lio a tavoli. 


Il 1.° collegio di Napoli passò invece da sinistra 1 
destra, con una elezione che fu anch'essa vivacissima 
e clamorosa. Al primo scrutinio si presentarono cinque 
candidati: per Ja destra il marchese Gioachino Granito 
principe di Belmonte; per Ja sinistra Antonino Giusso 
duca del Galdo ch’ è fratello del popolarissimo sindaco 
ma suo avversario politico; poi altri progressisti, l'av- 
vocato Visco, il drammaturgo Achille Torelli, e un 
Cuciniello che non so s0 sia il drammaturgo. AI ballot- 
taggio su 1926 elettori, ci furmo 1028 votanti, 0 
IL Prince DI Barmowre rimase oletto da 621 voti, 
mentre il Giusso non no chbo che 309. I principi di 
Belmonte appartengono alla più vecchia aristocrazia di 
Napoli: ossi sono duchi d'Acerenza, marchesi di Ga- 
latone, conti di Copertino, grandi di Spagna, e e' è 
degli eccetera nell’ Annuario della nobiltà italiana. I 
Granito sono poi marchesi di Castellabate. Con tanti 
titoli, sì capisce che il giovane principe, non ha 
cho 32 anni ed è capo della ‘casa, — passi per aristo- 
cratico e anche un pochino per elericale. Si voleva fare 
di ciò un soggotto d' esclusione dalla Camera; ma la 
Camera ebbe il giudizio di confermar )' elezione. 


Un. altro principe fu eletto a Roma, Aususro Ru- 
sroLi, e l'elezione sua fu del pari un soggetto di po- 
lemiche, di dimostrazioni. (a ne sinmo già occupati 
nello Rivisto politiche; o tutti sanno che, come fra due 
litiganti il terzo gode. così fra i due sinistri che si 
disputavano il favore del ministero, vinse, ciso ormai 
raro, il candidato di destra. 


Il commendatore Visernzo Trrroxi (destra) deputato 
del collegio di Frosinone sedette già in Parlamento 
durante la XI legislatura. Appartenente ad una ricca 
famiglia di affittuari e proprietari di vaste tenute del- 
l'agro Romano, Vincenzo Tittoni ancora giovanissimo 
prese parte alla difesa di Roma nel 1849 come tenente 
d'artiglieria e combattà più volte contro i francesi dalla 
batteria collocata a Monte Testaccio. Fece quindi parte del 
Comitato nazionale Romano, i componenti del quale. meno 
pochissimi rimasti ignoti alla polizia pontificia, furono 
osiliati da Roma nella primavera del 1860. Il Tittoni, che 
aveva sposato una sorella di Luigi Silvestrelli, altro mem- 
bro del Comitato che fu deputato al Parlamento italiano, 
dimorò a Napoli ed a Firenze. Rientrato a Roma nel 
1870 colle truppe italiane, fu dal generale Cadorna 
chiamato a far parto della Giunta provvisoria di go- 
verno, 6 col duca di Sermoneta e con altri fu a Fi- 
renze a presentare a Vittorio Emanuele il plebiscito 
di Roma e della provincia. Nelle elezioni generali del 
1870 ebbe l'onore, di essere nominato rappresentante 
del 1 collegio di Roma: nelle elezioni generali del 1874 
la sua candidatura soccombette davanti ‘a quella del 
generale Garibaldi. Presentatosi a Frosinone nello ele- 
zioni del maggio 1880 rimase inferiore di pochi voti 
all onorevole Indelli candidato ministeriale, ma avendo 
questi optato per Monopoli, dove puro era stato eletto, 
Frosinone elesse il Tittoni senza contrasto. 

Ilconte Astoxto Roxcauii, deputato di Clusone (destra), 
è figlio del compianto senatora Roncalli di Bergamo. Ad- 
dottorato in matematiche ed avendo una naturale di- 
sposizione a quella scienza ed alla meccanica, il giovine 
ingegnere si foco ilistinguera con varie scoperto cd chbe 


promi 6 diplomi a varie Esposizioni nazionali e mon- | 


diali. Ciò non gli impedì, di occuparsi dell’ ammini- 


Strativi che gli vennero affidati, fra” quali V ammini- 


‘nel palazzo Capponi in via S. Sebastiano, ora via Gino 


} trionfa per sfoggio d'eleganza sull'’epoca più civile che 


, licale lombarda si sviluppa dal basso all'alto accaval- 


strazione di un vastissimo patrimoni dello studio del- 
l'agricoltura, e d' importanti uffici pubblici ammin 


strazione di molte opera pie e del Moute di Pietà della 
sua città natale. Membro doll’ Atonco Bergamasco, ha 
lasciato negli atti dî quell'importanto Istituto molti ed 
importanti documenti della sua non comune cultura, e 
di un'attività senza puri, Alla morte del deputato 
Gregorini gli elettori di Clusone lo mandarono al Par- 
lamento e gli confermarono il manilato nelle ultime ele-- 
ni dello scorso maggio. Fra i molti possedimenti del 
conte Roncalli vi è anche la tenuta ed il castello di 
Malpaga, celebre per essere stato il soggiorno di Barto- 
lomeo Colleoni ‘@ per le memorie che ci si conservano 
del gran condottiero. Di questo castello l'IrLustRAZIONE 
ha pubblicato recentemento il disegno. 


Il marchese Paoo Gryrive Pihmo£a,  depitato di 
Campi Bisenzio (destra), ha 46 ambi. È' nipote del 
marchese Gino Capponi, avente per madre la vivente 
Marianna, una dele di lui duo figlie. Suo padre fu 
il' marchese Francesco IFarinola, il caro Checco cui 
son dirette tante Jettere dell' Epistolario del Giusti, 
che conobbe Gino Capponi per la prima volta a pranzo 
in casa Farinola, dove inter pocula lesse l'Incorona- 
sione. Bd alla marchesa Marianna Farinola è diretto 
uno dei bellissimi sonetti del Giusti. 

Nella casa de’ suoi genitori che abitavano col nonno 


Cappoui, Paolo Farinola conobbe fin «a ragazzo gli 5 
illustri pers i che frequentavano il graù cieco, 
come Lambru i, Vieusseux, Tommaseo, Centofanti. 
Niccolini, Montanelli, senza parlare dei viventi, e si 
educò al liberalismo. Fatti gli studi all' Università di 
Pisa, dopo un viaggio all'estero tornò a casa o si 
sposò a Donna Natalia de’ principi Corsini, figlia di 
Don Neri di Lajatico e di donna Eleonora Rinuccini, e 
sorella dell’ attuale sindaco di Tirenza e deputato di 
Borgo Sun Lorenzo, La marchesa Natalia è dama di 
palazzo di S. M. la Rogina ed una dolle più colte e 
spiritose signore di Firenze. 

Morto il padro ancora in età vegeta. il marchese 
Paolo dovetto giovanissimo attendere ul amministrare È 
il suo vasto patrimonio e si dedicò a questa’ cura con # 
tutto l'ard traondo profitto dagli studi fatti în 5 
scienze naturali ed agrovomia. Fu uno de' primi si- 
gnori toscani che introdussero macchine e migliorie 
agrario nelle sue tenuto di Giogoli, dell’ Acciajuola . 
Scandicci o Casignano. Di principi liberale moderato, 
di carattere modesto, fu eletto a fur parto de’ consi- 
gli comunali di Firenze 0 di altri muuicipii toscani. 
Conosciuto como abilissimo amministratore, gli elettori 
sel vasto e popoloso collegio di Campi Bisenzio 1’ ob- 
bligarono ‘a vincere Ja naturalo ritrosia  cloggendolo 
nel maggio scorso n loro deputato -inveco dell’ avvo- 
cato. Alli Maccai che per altro se ne ricattò a Empoli. 


iniamo con un nome di buon augurio; l'on. Boxa- 
ti, deputato di Campagna (nel Salernitano), edi 
sinistra. È nato a Napoli 54 anni fa; studiò legge ea ” 
lia coperto nel suo puose tutte le cariche amministrative. 


SANTA MARIA MAGGIORE IN BERGAMO. 
Ecco uno dei più insigni  osemiplari d'architettura A 
lombarda, dove la grazia riveste le forme più robuste, : 
dovo l'elegunza si accoppia alla forza, e l'immaginoso 
alla semplicità. Te finestre dell'abside sono strette, 
lunghe, scavate in un muro poderoso, ma le arcatare: 
ripetute danno tanta leggerezza alla massa e allargano 
le aperture in modo da dissimulare così bene l'ossa- 
tura massiccia cho pate d'aver innanzi un lavoro, di 
ricamo; la loggetta che gira in alto c'alleggerendo la 
parte superiore dell’emiciclo, sostiene il tetto cambiando 
le mensole in tanti archetti squisitamente. gentili. non 
potrebbo essere più vaga; c' è tanta grazia in queste 
combinazioni e una così artistica originalità, nelle forme 
delle cornici, che la cappella ottagona posta appiù del- 
l'abside con tutte le finezze del quattrocento sembra 
grossolana al confronto; l'epoca più barbara e cupag 


sento il soffio della classica antichità. La, forma basi- 


* Datemo l'incisione in altr6 numero, avendo dovuto far 
posto al disegno di Dick sulla fosta di Virtor Hugo. 


Murchese Premio "'onrirani 
deputato del I: collegio di Firenze 
(Da una fotografia del signor Schomboche; di. Firenze 


Prixcipr DI BeLMontE 
deputato del II.° Collegio 
(Da una fotografia del sig. Raffuello Fo 


Napoli. 
otti, di Napoli) 


Marchese PaoLo GentILE Fanivora 
dleputeto di Campi Bisenzio. 
(Da una fotografia dei Fratelli Alinari, di Firenze). 


Colonnello Lui: Pannoux 
deputato di Livorno. 
(Da una fotografia del signor Le Lieure, di Roma) 


Giovanni FaLvRLLA 
deputato di Crescentino. 


(Da una fotografia del signor Schemboche, ili Torino) 


CLEMENTE, BONAVDGLIAÀ 
deputato di Campagna. 
(Da una fotografia del-signor Carlo Fratacci, di. Napoli). 


1 NUOVI DEPUTATI 


Principe Aveusto RosPou 
deputato del IT collegio di Roma. 
(Da una fotografia del signor Della Valle, di: Roma) 


Vincenzo TiTTONI 
deputato di Frosinone, 
(Da una fotografia del «signor Tuminello, di Roma). 


Conte Axronio RoncatLi 
deputato di Clusone. 
(Da una, fotog.). 


NALE. (Disegno del signor Dante Paolocci). 


Ir sato pi Corte AL Quiri 


TI 

lundo le pat orgaibiche in una massa piramidale piena 
di movimento, di motivi, di varietà; a ‘tratti spicca 
un lincamento: barbaro, ma l'arte prevale, vince Ja 
durezza dei tempi o ‘mette il suo sorriso oterno in 
questo monumento ilel triste medioevo. Ad 

T'origine del tempio è remotissima; se ne purla come 
di un battistero sino dal‘774, 0 doven essere allora 
già vecchio, La guglia appartiene probabilmente al primi- 
tivo edificio. Nel 1137 S. Maria Maggiore per voto della 
città ricevotto la forma basilicale che le è rimasta; pare 
ne sia stato allora architetto un Maestro Frodi. La 
costruzione e Ta decorazione continuarono per grau- 
dissimo tempo, como succodea una volta, quando per 
faro una” chiesa ‘ci si mettono dei secoli: nel 1365 
dei Campione vi attendevano tuttavia a decorare Ja 
facciata di statue. Nel 1455 diventò cappella del co- 
muno; elio la prose n prediligere e ad arricchire di 
capolavori ed a farvi successivamento le aggiunte che 
dallo stile si palesano a prima vista postoriori all’ or- 
ganismo della Basilica, 

S. Matia Maggiore di Bergamo è uno dei più insi- 
gni monumenti d'art Lombarda primitiva. 


I BOERI NEL TRANSVAAL. 


1 Boeri possono dire di aver conquistato Je simpatie 
di tutto il mondo. È generale l' opinione che gl'inglesi 
si portarono indognamonto coll'annessione violenta del 
Transvaal, e la guerra con cal, contrastano. l'indipen- 
denza di un popolo disonora la nazione britannica e il 
ministero sedicente liberale cho Ja conduco. Ad illustra- 
ziono dei disegni che pubblichiamo in questo numero , 
togliamo alcune notizie interessanti da un carteggio 
del Z'emps: 

I Boeréz (così sî chiamano in Olandese) del Tran- 
svaal sòn ‘bito .50,000, dei quali una decima parte 
abita nei vilkiggi, il resto! sparsi por le campagne col 
fucile sompre ad armacollo por difendersi dalle belve 
e dai caffrî. Il Transvanl è vasto quanto Ja I'rancîa, 
ed i Boeri isono olandosi di razza 6 di lingua, soh- 
bone parlino; un dialetto inintelligibile anche agli Olan- 
desi, Rotti alla guema guerreggiata , osportissimi nel 
mwneggio dello armi e nel bersaglio; cecellenti cava- 
liori. Sotto il ciclo ardente dell'Africa lo sviluppo è 
precoce ed il fanciullo di dieci o undici, nni è già 
cacciatore, è non di rado è padre a diciotto annì. Le 
fanciulle prendon marito ‘a quattordici anni. Le fami- 
glie sono numerosissime. I Boeri son buoni , ospitali, 
d'una rettitudine a tutta prova, ma poco espansivi. 

Conducono una vita patriarealoy sixtrattano comune- 
mente, ed ‘anche in guerra, como parenti. L' ufficiale 
vien chiamato: col nome di’ 0078'(zio), ed il soldato, 
Mlommatico è paziente, com quollo di ef (nipote). Il 
tratto distintivo del sub ‘carattere è una tenacità in- 
domabile, che fa sapporre in ossi un'intelliganza limi- 
tata. Sì, no — son tutto il sno vocabolario. TI Boero 
del Transvaal rassomiglia al contadino frisone; di statura 
superiore alla media, vigoroso o forte, ma tutto d'un 
pezzo, così nel fisico come nel morale, 

La razza spesso. s' incita ‘in un tipo, ed il tipo 
incarnato «del Booro, tanto nel fisico quanto nel morale, 
è Paolo Krugger, vico-presidente del ‘triumvirato , di 
cui il vocchio Pretorius, sebbene presidente, è capo più 
di nome che di fatto. Lo zio Paolo, come lo chiamano 
i Boeri, ha sessant'anni, è nato nel distretto di Cra- 
dock, nella colonia del Capo, e feco parte della banda 
dei Boeriî, che emigrarono dire:tamente sull’ altra vivi 
del Vual. Abita nel fertilissimo distretto di Mag: 
berg ove possiede immense'sicchezze. La sua famiglia 
è numerosissima. È l'uomo “della situazione: carattere 
nobile e retto, avverso alle soluzioni violente, profonda- 
mente e sinceramente religioso, patriota ardente. Si è 
già recato due volte a Londra per perorare la causa 
dei suoi concittadini. Nulla eguaglia la sua persevera 
e la sua tenacità. 

E giacchè sinmo a parlare dei Ba 
che la salma, del igenerale Colley venne dui Boeri con- 
segnata agl' Inglesi e im sepolta or son pochi giorni. 
Tutto le relazioni sono concordi nell'affermare l'occel- 
lente trattamento dei prigionieri presso i Boeri. 


i aggiungeremo 


IRACCONII E NOVELLE 


IDILLIO BIBLICO". 
E 


Era più di un anno dacchè-un giornale aveva messa 
fuori la notizia che l' illustre maestro Verdi si accin- 
geva a scrivere una nuova opera. 

Come di regola, gli altri giornali, invidiosi della for- 
tunata precedenza del collega, avevano, chi messa in 
dubbio o smentita ricisamente la notizia, — quasi fosse 
la più strana bubbola del mondo che l'immortale an- 
tore dell’Aida seguitasse a lavoraro per la gloria del- 
l'Arte italiana e propria! 

Altri invece, appropriandosi la notizia primitiva 
senza complimenti, cercarono di toglierle, con qualche 
fronzolo, la murez della fabbrica, — e sostituirvi la loro. 

Ji altri ancora, i meno serupolosi, dopo di aver 
cercato indatno per qualche trafila di avere un parti 
colare, un indizio, un barlume di quel che il grande 
maestro stesse facendo, credettero bene di inventa 
di pianta per soddisfare alla curiosità dei loro assidui: 
s'intende mettendo loro l'informazione sotto gli occhi 
con'tutto le regolo dell'arto. 

Il maestro intanto non dava alcun segno di vita. 
Nò smentivi, nò confermava. I suoi intimi, interrogati, 
solleticati in ogni modo, non avevan commessa la più 
piocolu indiserezione. 

— Ehm! Ma certamento che Verdi lavora 
spondeva uno, por esempio. — Egli non è mai stato 
un'‘fannullone 

Oppure un altro si divertiva alle spalle di qualche 
cronista in questo modo : 

— Vordi m' ha scritto, — diceva liconicamente e 
con una cervaria di mistero. 

— AI! È cosa fa? cosa dice? 

— Ha comprato una trobbiatrice di nuovo sistema, 
0 dice che il raccolto ‘del: grano quest'anno si presenta 
bene! 


Ma a parto la curiosità degli egregii sacerdoti della 
stampa , che il maestro nom era in vena di appagare, 
vi fu qualche cosa che lo indusse ad uscire dal riserbo, 
— l'agitazione che le notizie avventato e lo stesso 
suo silenzio avevano destato nei suoi ammiratori, vale 
a dire un po'in tutto il mondo. 

Bd un giornale finalmente, da fonte autentica, potè 
assicurare che realmente Verdi stava scrivendo una 
nuova opera, anzi che questa era pressochè ultimata. 
Per il momento però non se ne poteva sapere nè dire 
di più. 

Poi ecco annunciarsi successivamente, che l' opera 
andrebbe in scena a Torino in carnevale, e che l'im 
presario Depanis, creato di recente commendatore, vo- 
leva con un simile splendido regalo ai suoi concitta- 
dini chiudero dofinitivamente la camera d' impresario. 

— Il maestro Pedrotti si trovava a Genova da un 
paio ili settimane, ospite del palazzo Doria... 

_ Scenari, vestiarii, tutto, si allestiva TEMA 
con un'attività inusata ed uno sfarzo più inusato ancoi 

— Si fucevano i nomi dei cantanti celebri scritturati 
per la nuova opera; e che il Depanis si era assicurati 
con contratti conchiusi per telegrafo... 

Insomma, è inutile si rifaccia la storia del cometa 
poco a poco il pubblico fu informato, in modo, non da 
calmare, ma da aumentaro la sua impazienza. 

E quando serivo il pubblico, non parlo certamente 
del solo pubblico di Torino o dell'Italia. L' impresario 
mostrava telegrammi da Parigi, da Londra, persino da 
Nuova-York di personaggi che mesi prima volevano ac- 
caparrarsi un posto per “quell” avvenimento straordinario 
nel mondo artistico. 

Aggiungasi che si anmuntiava la visita a Torino di 
S. M. la Regina, accompagnata dal principe ereditario. 
La graziosa Sovrana, dicevano gli ultimi telegrammi 
della Gazzetta Piemontese, che aveva manifestato il 
desiderio di re aleuni giorni nella sua cara città 
natale, anticiperebbe la sua venuta appunto per trovarsi 
presente alla prima rappresentazione. Si. dubitava che 


! Proprietà lettoraria, Riproduzione e truluzione riservata. 


Stato, essendo in vista una complicazione negli affari 
d'Oriente per la contrastata occupazione di Duleigno, 
Ja quale, fra parentesi, essendo stata per dodici volte 
occupata 6 abbandonata dai Montenegrini, dagli Alba- 
nesi, dai Turchi, e bombardata da dodici dimostrazioni 
navali delle potenze, non esisteva più che di nom 


L'otto gennaio 1891 rimarrà certo memorabile nella. 
storia di. Torino. 

Il fiore d'Italia, i rappresentanti d'ogni. parte 
d'Europa, e d'ogni parte del globo, s' eran dato con- 
vegno nella città del Toro. Il sindaco conte senatore Fer- 
raris, era da più giorni in coda di rondine e cravatta 
bianca permanente per fare e ricever visite dagli ospiti 
augusti od illustri. 

1 portici di Po presentavano a un dipresso lo spet- 
tacolo pittoresco del Trocadero all'epoca della Esposi- 
zione mondiale |... +. ; 

La circolazione in certi punti era difficile, special 
mente innanzi al Grande albergo d'Europa, dove i 


delle celebrità dell’epoca entrare od uscite... . +. 
IL, 


Alle sei della sera Piazza Castello era di già gre- 
mita di persone, Quelli che non erano tanto favoriti 
dalla sorto da poter assistere alla prima rappresentazione 
della nuova opera, volevano almeno consolarsene ve- 
dendo a sfila" lo vetture che portavano i fortunati. 
Malgrado il servizio di polizia intelligentemente orga- 
nizzato; a gran stento si potè giungere e discendere 
alla porta del massimo teatro di Torino, quella sera 
diventato il primo dei teatri, del mondo. 

L'impresa non aveva trascurato nulla, proprio nulla 
por mostrarsi, — serviamoci della frase consacrata, — 
all'altezza della situazione. Lo si scorgeva calcando s0) 
ricchi tappeti che ricoprivano i gradini, passando per 
e scale in mezzo ad una specie di serra, le cui piante 
esoticho disposte con molta arte intreeciavano il Joro 
fantastico fogliame in modo da non tener eno La 
e render Wifticile vil passo alla folla. 

Appena si entrava nella sala, lo spettacolo che essa 
oifriva strappava un’esclamazione di sorpresa, di am- 
mirazione. 

Anche quelli che da molti e molti anni avevano as- 
sistito a serate di gala, è in parecchie delle capitali 
europee, non isfuggivano a quell’ impressione. L' illu- 
minazione della sala nevera causa principale, Per la 
prima volta la luce giallastra del gaz, dallo fiammelle 
tremolanti che abbruciavano gli occhi e finivano col 
dare il mal ili capo, era sostituita dal nuovo sistema, 
del quale tanto si occupavano i giornali. Dalla volta 
della sala si spandeva una luce tranquilla, eguale, dianea 
con una leggerissima sfumatura d'azzurro. Era come 
se uu frammento di stella fosse venuto ad incastrarsi 
lassù, nel buco dal quale scendeva un tempo 1’ enorme 
lampadario. È vero che eran scomparse le discrete oscu- 
rità del fondo dei palchetti, le discrete penombre, — eil 
i piccoli contrabbandi che favorivano. 

Ma come, d'altra parte, vi guadagnavan le signore, 
nelle loro acconciature, nei loro abbigliamenti! I colori 
non cambiavano, ma conservavano tutta la delicatezza 
delle tinte graduate; e fiori, ‘e rasi, e sete, ® velluto; 
tutta questa parte del mondo mulielre non sarebbe 
meglio apparsa în pieno giorno: 

Ai raggi di quella Jute siderale le gemmo dei dia- 


tillio ‘insolito. 

Rubini, smeraldi, topazii gettavano un riflesso va- 
riopinto sulle carni rosate, le cui linee degne di sta- 
tua greca talvolta spiccavano meravigliosamente. I dia- 
manti nelle trecee bionde parevano goccie di rugiada 
che brillassero sul capo di qualche ninfa, jatasi 
4, sorprendere dall’ ora in cui ‘Za dianca stella di Ve- 
neve surge dai vertici dell'alpi .. .. 


Questo fu naturalmente che mi colpì al primo sguardo 
dato intorno, appena fui adagiato nella mia poltrona. 
Pagato questo tributo al gentil sesso in genere, mi 
dedicai ad una più minuta. rivista del pubblico. E 


curiosi facovan ressa, sperando di poter vedere qualcuna 


E PIT È. x vuo: 
il Re potesse accompagnarla, trattonuto; dalle cure di 


demi, delle collane e dei monili acquistavano uno scin- 


ke 


Ra 
IRIS 


3 pat Il lettore dei giornali, male avvezzato, 


n 


Lai poveri voporters dei giornali che l'indomani 
‘É ibero avuto a stendere una relazione. 

— or di- 
| vantato così esigente! sr 


Certo, Argo buon'anima sua non sarebbe: riescito ni 


dare un olenco completo di tutto lo illustrazioni del- 
l'arto nostrana e forestiera, raccolte al Regio. E se il 


pubblico non avesse preteso che questo ! Ma era d’uopo, È 


per l'onore del giornale, che i suoi incaricati sapes- 
sero dare l'indomani lo stato civile di tutta quella 


gente dal petto enperto di decorazioni, il nome e co- 


gnome di ogni cravatta bianca dei palchetti di seconda 
fila, con un po' di biografia dell'individuo annesso! 


Alle sette e mezza în punto lo porte del palco reale 
si dischiusoro e tutti gli sguardi si volsero colà, ed un 
immenso fragoroso applauso accolse la Regina Marghe- 
ita che si fe' innanzi, bella di matronalo bellezza, a 
ricavore sorridente quell’ omaggio dei suoi Torinesi. 


Accanto le stava.il principe di Napoli, svolto od ele- 


— gamte giovanotto. 
| Iorehestra fe udire le note dell'inno. reale, e nuovi 


> applausi ne accolsero il fine. La Regina inchinossi 


ancora una Volta sorridendo verso il pubblico, poi fissò 
gli sguardi verso la tela, como aspettando 1° alzarsi 
di ossa. | 
È l'atteggiamento delli Sovrana fu imitato dalla 
folla. Un profouto silenzio succedette ‘all' agitazione di 
pochi istanti prima e fu in mezzo a questo; silenzio 
cho s'udì, solo, il rumoro della bacchetta del maestro 
Pedrotti che dirigeva l'orchestra e dava il segno di 
ricominciare. Ll 


IH 


Alle prime note che echeggiarono nella sala, si senti 

tn fremito, come se tutti fossero in contatto con una 
corrente elettrica. 
La sinfonia di ‘/eue4, dell'AdiZlin Biblico — così 
ora battezzato il nuovo lavoro, — produceva man mano 
che l° orchestra suonava una impression che raro 
volte o.meglio giammai un pubblico aveva subìto: Non si 
era più in teatro, si dimenticava di fur parte di una 
folla di gente; ciaseuno di noî era so/o. con quella 
musica sublime che ora lo commuoveva fino alle Ja 
« grimo, ora, gli faceva schiuler le labbra ad un sor- 
riso, con un motivo più gaio, ora scuoteva potentemento 
la fibre con note che parevano maestose salir al cielo 
accompagnando un inno al Signore, grande e forte. 

Furono, venti minuti di. emozioni diverse, e tanto 
vive che forso non si sarebbe. potuto sopportare di 
più, st cho quando l'orchestra si tacque, por due o tre 
minuti il silenzio non fu rotto; i corpi rimanevano im- 
mobili, come se l’anima ne fosse escita, come si fosso 
involata seguendo le ultime vibrazioni degli strumenti 
dileguantesi nello spazio. 

Poi l'incantesimo. cessò. La folla respirò con forza, 
a mo' di individui che riacquistino i sensi dopo uno 
svenimento. 

La Regina diò il segnalo degli applausi. E gli ap- 
plausi furono entusiastici, fobbrilmento entusiastici, ma 
non ripetuti, non insistenti, 

E questo perchè si sapeva, #2 prima, avere l'illustro 
‘maestro manifestata la sua avvorsiono a comparire 
sul palcoscenico, a raccogliera i così detti onori della 
ribalta ogui cinque minuti, — pessima usanza che 
fortunatamente si andava già pertendo dopo essere ar- 
tivata ad. un’ esagerazione estrema, — sì che Ar- 
rigo Boito erasi dovuto presentare al pubblico nella prima 
rappreseritazirne del /Veroze bon sessanta volte ed 
aveva finito per fuggirsene dal teatro senza aspettar 
la fine della sua nuova opera. 

Altra ragione eral'impazienza di udire l'/di/Zio Bi 
blico, del quale la sinfonia avea date tante aplendide 
promesse. 


Attenti ! 

Il maestro Pedrotti lia alzato dî nuovo In bacchetta 
d'avorio rogalatagli dai suoi ammiratori torinesi e che 
lia tratto fuori dall'astuceio per la grande occasione, 

Attenti ! 

Oh non e'è bisogno questa sera che qualcuno zit- 
tiscia per imporre di smettere il. chiaecherio alle si- 
guore dei palchetti | 

Poche note di preludio — e lentamente, dirò quasi s0- 
lennemente, si alza la tela. 


VON ITALIANA 


CRIS 
V'ILLUS 


Il scenario è magnifico, L'artista si merita davvero 

il breve, rapido mormorio di ammirazione. A un'altra 

sera gli applausi anche all'opera «del suo, pennello che 

ci porta in Oriente, in una di quello città del preso 

di Moab, così fiorente, di cui i profeti vaticinarono la 
| completa distruzione, nei giorni della sua maggior prospe- 
rità: E attestano ora, soli, i ruderi al viaggiatore, 
compreso da profonda mestizia, se il vaticinio si sia 

compiuto. 
I. Ma siamo ai tempi in cui i Giudici giudicano in 
Israel; o la città dei Moabiti, sin essa Petra o Ge- 
rasa, il solo labacia ricca o bolla; e i piodi di marmo 
lo bagna il Giordano coll’onda azzurra che nessuna 
guerra tingo di sangue. Da molti anni il paese, a cui 
il figlio di Lot ha dato il nome, è in pace co' suoi 
vicini sì che le porto della città non s'aprono: per ri- 
cevore prigionieri in catene, ma a pietoso asilo di gente 
cho fiero corestio hanno costretto ad abbandonare la 
terra dei loro padri. 

{IL fine al prossimo numero). 

STANISLAO UanLbv, 


NECROLOGIO, 

— 11.3 marzo morì a Firenze il professore Fardinando 
Zannetti, insigne modico 6 chirurgo. Era nato a Monte S: 
Savino (Romagna) l'8 maggio 1801. Vocchio patriota, fece 
lo guerre. dell indipendenza, e rifiutò. da Leopoldo JE la 
IG ia della restuurazione. Nel 1860, nominato senatore, 
mon andò mai al Senato, essendo blicano. Fu lui cho 
riol 1862 estrasso dal piodo di Garibaldi la palla d'Aspro- 
monto. 

— H10 marzo m. a Torino il genorale ‘conte Carlo 
Piota Caselli. Non avova che 40 anni, 0 nel 1866 ora 
capo di stato maggiore di Cialdini; ma da qualcho tompo 
avea perduto la ragione, 

— ‘Un altro gonoralo, cho'da aleumi' mosi ora impaz- 
tito, è morto a Napoli il 6. E il gonoralo Alessandro 
Nunziante, duca di Mignano. Nativo dolle provincio me- 
ridionali, © figlio del hoinbardatoro di Messina, entrò gio» 
vanissimo nell'osorcito borbonico, nel quale raggiunse i più 
alti gradi. Quando Qaribaldi sbareò in Sicilia nol 1860, ogli 
diede lo dimissioni 6 lanciò nell'esercito un invite alla ri- 
bellione. Cavour se no servi per serbaro intatto le milizie 
napolitano : ed in premio gli fu conservato il grolo di go- 
noralo nell'esercito it: Nel 1866 ehbe il comando di 
un corpo d'esereito, 0 si distinso grandemente nella prosa 
di Borgoforte. Fu comandante militare anche quia Milano, 
dovò era molto tonosciuto aneho per un clamoroso o seam- 
daloso processo. Eletto deputato dal collogio di Popoli, se- 
detto sompre a sinistra, essendo ambiziosissimo; poscia 
dei ministeri di sinistra lo elevd al grado di sonator 
diventava ministro della gu nol coglieva | 
Era uomo di moltissimo e ‘a ingegno, ma pari all 
gegno non ebbe l'altezza del carattere. 

— ILL marzo m. a Parigi 2400740 Drouyn de Lhuys, 
cho fi quattro volte ministro degli esteri sotto Napoleone. 

— Il 9 febbraio morì improvvisamente a Pietroburgo il 
poota o romanziere Feodor Dostojewskj, lo stesso che col 
moscovita Aksakoff trovavasi a capo del partito panslavista. 
Dostujewskj nacquo nel 1822, in Mosca, da un modico, 
fu educato nel collegio dagli ingegneri. Implicato nel 1819 
nell'affare Butaskewscki-Petraschewski, venno, con venti 
altri suoi compagni, condannato a morte como reo di alto 
tradimento. La pena gli venne commutata in 10 anni di 
lavori forzati nello miniere di Siberia, di dove uscì dopo 
soli 4 anni per grazia sovrana, por essera incorporato a forza. 
in un Dian: Nel 1860, grazie all'intromissione di un 
suo vecchio compagno di scuola, il generale Totloben, ot- 
tenne libertà completa. Allora si diede alla letteratura. Nel 
1846 ora comparso il suo primo romanzo Povera gente 
che levò gran rumore; dopo pubblicò molti altri lavori 
poetici e romantici: / fratelli Aaramasorw, furono l'ultimo 
suo romanzo. Il Dostojewskj aveva una fervida. fantasia, 
e molto acume per l'analisi psicologica. 

— Sono pure morti a Pietroburgo: il barone Budberg, 
ch'era stato dal 1851 in poi ministro di Russia a Viewna, 
Berlino e Parigi: ultimamente era membro del Consiglio 
di Stato, — e a Kronstadt il contrammiraglio /tekdinder, 
uno dei difensori di Sebastopoli. — A Parigi, m. il geo- 
erafo Cortamberti 0 a Londra l'economista. Guglielmo 
Bllis, di 8L anni, 

— Annunziamo pure la morte di un celébre o strami- 
lionario fabbricante di cioccolata. Chi non conosse il ce- 
lebre chocolat Ménier ? Per farlo conoscere a tutti si 
rucsonta che il defanto signor Ménier spose la disereta 
somma di 10 milioni in pubblicità, Egli cominciò a fab- 
hricaro un po’ di cioccolatte nel 1835, ed ora la sua of- 
ficina di Noisel sulla Marna impiega 4 macchine a vapore 
e 3 motori idraulici di una forza considerevole e dà lavoro 
21200 operai. Presso all'officina egli ha fondato una città 
operaia, e due castelli con vasti terreni. Egli era un gran 
filantropo, e volle essere a furia di denaro un grande eco- 
momista 0 un gran politico. Perciò fondò il Bien public 
o perdotto dello somme in parecchi giornali; mise/i 
nome su molti opuscoli; e fu deputato repubblicanissimo. 
Era amico di Gambetta e non aveva che 54 anni. Oltre la 
fabbrica di Noisel, i suoi tre figli dirigono da qualche anno 
un'importante fabbrica di gomene, fili telegrafici, telefoni 
@d altrì istrumenti elettrici, non che una gran casa di 
cauteîù. 


NUOVI LIBRI. 


Troppo tardi, racconto della marchesa Corompr, 
(Cesena, libreria editrice di G. Gargano). 

È l'anatomia del cuore d' una zitella fatta da essa 
stessa. Si tratta d'una giovane di trentatrò ‘anni (poi- 
chè Je donne a quest'età-sono ancor giovani, checchè 
ne pensi la protagonista del racconto) la quale s' in- 
namora d'un giovanetto di ventidhe anni. Ella credo 
ch'egli la ricambi d'affetto, benchè s' accorga che 1 a- 
more di lnî sia quieto, senza fervori,  menteo quello 
ch'ella sonto è tutto fuoco 0 l'agita. Però, com’ ella 
s'illude! No; Franco non ama lei; ama Marie-Louise 

a intima di convento, la confidente di lei. Quando 
la povera zitella 8' accorge dell'inganno n° è desolata 0 
sì trova inutile al mondo; senonchè si ricorda, che le 
resta un babbo aldolorato 0 disgustato della vita più 
di lei, un babbo cieco, il qualo ha bisogno d'una con- 
solazione continua che lo conforti, d'un soccorso amo- 
roso che gli renda meno nere Je sue tenebre. E dla 
delusa trova ancora un'illusione; la seonfortata trova 
ancora un perchè nella vita, un sunto perchè, 0 di- 
venta, l'angelo custode di quel vecchio compassio- 
nevolo. 

Il nuovo racconto della marchesa Colombi è sem= | 
plico, ma è eloquento nellî sua semplicità, 0 nella sua 
povertà apparento è rieco di osservazioni giuste o mi- 
nuto, qualche volta troppo minute. 

Il carattero della protagonista è vero, com'à vero 
quello della madre di lei, donna cloganto e bellu, la 
quale rifiuta i baci della figliuola, per timoro di gua 
starsi le trino nelle espansioni calorose dell'affotto fi- 
liala, 6 nei dovuti rienmbi materni. (è un punto da 
artista squisito; quando quella madre gravemente am- 
malata, ma sempre vana, non vuolè lasciarsi. vedere 
dalla figlia, por non fursi trovar brutta. 

— No, no! ella grida con voce esile o stridente. 
No, no! Non voglio che mi veda in questo stato; le 
faroi ri conducila vi 

Sompre la stessa, quella donna! eselama il lettore 
a codesto punto; e tale eselamazione è un elogio sulla 
coerenza di quel carattere. La vita clio Ja protago- 
nista mena in un educandato retto dalle suore ‘di 
carità, è minuziosamente descritta. L'amore di' lei per 
Franco è espresso con fine penombre. Lo stile del libro 
è calmo, como dev’ essero la confessione di chi è ras- 
sognata e sopravvive tranquilla e senza rimorsi alla 
morte della parte migliore di sè stessa. 

Raccolta minima, di Mariubr Serao: (Milano, Pe- 
russia di Quadrio, editore). 

Non è possibile che i lettori di giornali ignorino il 
nome di Matilde Serao. C'è dappertutto. Con questo, 
non intendiamo di biasimare la brava scrittrice: tut- 
t'altro! Ciò vuol dire che la sua penna è feconda o 
che i giornali — cominciando dal nostro — volentieri 
aprono le colonne a' suoi scritti che sono arguti, morali; 
© facilmonte leggibili. Sopra tutto, ci piace in lei la fran- 
chezza con cui punge lo piccinerie. Ciò che, per esempio, 
nella sua Raccolta minima dice della illuvie di boz- 
zotti che e’ inonda, è giusto. Un bozzetto! Chi non su 
scrivere tin bozzetto? si dice, Lo sanno scrivere tuttì , 
— e nessuno, St possono scrivere con penna leggiera e 
brillante delle bizzarrie, senza enpo nè coda, e, allora, 
non si può vantarsi d'ossere veri bozzettisti. Il bozzetto 
dev'essere un componimento armonico in tutte le piccole 
sue parti, spirante grazia, un minimo poema. Più che tut- 
to, dev'essere un ‘o di forma. “Intorno ad esso (dice 
bene Matilde Serao) vi è un delicato lavorio di forma, 
un intarsio elegante, la materia vinta dall'arte: ras- 
somiglia ai meravigliosi ventagli delle nostre bisnonno, 
dal manico di avorio intagliato stupendamente e fragi- 
lissimo, dal raso su cui si fondono armoniosamente le 
gradazioni di colore di un pennello carezzevole, dal 
lieve orlo di piume bianche che ondeggiano. Il boz- 
zetto ha in sò qualche cosa di morbido, di attraon'e, 
cho seduce: gli stessi feroci nemici della letteratyga 
altrui, i letterati, si lasciano affascinare da’ snoi vozzi 
elo leggono.” Sì; il bozzetto si legge volentieri. perch’è 
breve; mavguai so lia un neo! Quel neo parrà un 
promontorio contro il quale un autore od anche nn° ag 
trice naufragherà miseramente. Nei bozzetti, i fran È 
sono maestri; il bozzetto è anzi loro creatura, T9fgat 


La festà di Vittor Ugo. — LA PROCESSIONE” DINANZI ALLA: CASA DEL DORTA: NEL VIALE D'EYGAU. (Disegno del signor Dick) | Ve 
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COSTUMI DELLA CAMPAGNA ROMANA. (Disegni del signor Dante Paolocci). 


di l'articolo mel’ numero procedente |. 


La guerra nel Transvaal (da documenti inglesi. — Mono n comsartere per Bors, 


Cai R Si 
LUSTRAZIONE ITALIANA 


d' un soffio come Je bolle di sapone che riflettono { bei 
colori della luce disciolta. 

Un titolo di bozzetto della Raccolta minima che 
invoglia a leggero è questo: Simpatio del martiro- 
"logio. La signorina Serao passa in rivista santi e sante 
simpatiche ; da san Francosco che grida amore, amore, 
umore, a santa Matilde gaja regina che, mentre i cor- 
tigiani l'adulavano, sorride e prega sottovoce e vola ai 
balli mettendo delle pietruzze negli stivalini di raso. 
— Che bel tema! cho gentilo soggetto! Ja scrittrice, 
se ci_ritorra sopra con amore, può farne un gioiello. 


La vecchinia povera, "dî Axarto Anso. Parma, 
Battei, eilitore. 

Vi sono libri seritti col cuore; tale è questo del- 
l'Arboît, coscienzioso, colto, simpatico Jotterato friula- 
no, che insegna lettere a, Parma, e cho è conosciuto 
per una preziosa raccolta di vi//0//e friulane. Un giorno, 
l'Arboit s'iucontrò in un uomo quasi centenario che spaz- 
zavala neve dalle strade. IL vecchio lavor 
tina a sera, curvo sulla sua vanga, senza guardare in 
Viso i passanti. Era mal vestito, eo piedi bagnati .e 
gelati, che gli uscivano dalle scarpe. L' Arboit gli si 
appressò, commosso allo spettacolo d'un vecchio, biso- 
gnoso, di requie, al quale la fumo aveva messo in mano 
un pesante strumento e gli ordinava incessante : la- 
vora! Seppo che il misero guadagnava una lira al 
giorno per mantenore sè e i nipotini, orfani di padre 
0 di madre, 0 che lavorava perchè, di fiero carattero, 
sdegnava l'elemosina. Tale spettacolo e la storia di 
tanti patimenti softerti lo toccarono nelle viscere e gli 
fecero sollevaro un grido di compassione pei vecchi 
poveri, 0 unogrido d'aiuto! L' Avboit consacra la sua 
operetta al presidente del Senato “ natural protettore 
della vecchiaja," speranzoso cho dall'alto sgorghi bene- 
ficenza che ristori e consoli Ja vecchiaia sofferente. Nel 
libro medosimo c'è una proposta che si conerota così: 
*Ogni: padre di famiglia, 0 chi è in dovere di furno 
lò veci, sarà obbligato per legge ad assicuraro un vi- 
talizio per la vecchiaia a'propri figli o pupilli. Si tratta 
d'un assiegirazione nazionale, obbligatoria per tutti : il 
numero degli inscritti sarobbe annualmente d'un mi- 
Tione.” È‘ ‘sogno d'un uomo che sento li pietà: dla 
proposta d'un uomo di cuore, & supplire almeno in'parte 
alla quale servono da molto tempo gli ospizi pei vec- 
chi, Ta carità pubblico e quella privata di coloro che, 
como l'Arboît, hanno una lagrima pei disorodati di 
questa terra, 5 


Za signora Bovary, di Gustavo Fhavunart (Milano, 
Bib. Amona). 

Questo romanzi, che èsco ora per la prima vol- 
ta in italiano , lia venticinque anni di data. Allo 
sollevò uno scandalo. Fu giudicato da tutti un capo- 
lavoro; ma alcuni lo considerarono immorale. A Pa- 
ligi fu sequestrato e processato, ma anche assolto. 
T'u assolto dal tribunale, che riconobbe trattarsi d' * opera 
lungamente e serimnente medi 
comestudio di caratteri; gli squarci viprensibili essere poco 
numerosi in confronto all'estensione dell'opera; e questi 
medesimi squarci, sia nelle idee che espongono, sia nelle 
situazioni che rappresentano, rientrare nell'insieme dei 


caratteri cho l'autore ha voluto dipingere, fors’ anche 


esagoraniloli o impregnandoli di un realismo volgare e 
spesso urtante.” Fu esaltato per la potenza d'o 
vazione, di stile, di colorito, dai priucipi della © 
como Saiute-Benve, come Lamartine che d 


la miglior opera che io abbia Jetto da vent'anni in i 
in. riversa 


qua. , Fu divorato dal pubblico, che rese necess 

le ristampe innumerevoli! Infine fu riconosciuto dalla 

posterità, perchè dopo wi “quarto di secolo l'opera è 

fresca, vivente, sompro letta e ammirata; l’autore mo- 

riva l’anno scorso, e si ricordava in lui un 72469200, 
Come mai 

s'era mai tradotta Madame Bovary? Eva ipocrisi 


cel pubblico che non. tollerava ancora il genere così | 


renlista; ‘o de Jettuici di romanzi non amavano che 


quelli a grandi, intrecci e a gran sensazione. Oggi il | 


gusto si d eaniliiat); e pideciono i romanzi che deseri- 
vono cosa. reali, caratteri comuni, sentimenti è sensa- 
zioni, entrando nei più minuti dettagli. Dopo il grande 
succèsso avuto anche qui dalle opere. dello Zola, era 
inigiusto che now si concedessero gli onori della tra- 
duzione a quel. Flaubert che, lo Zola chiama giusta- 
mente uno ‘dei suoi due maestri : l’altro è Balzac. 


con intenti letterari e | 


in quest'Italia dove si traduce tutto, non | 


Può darsî che or si ripeta l'accusa di “ oltraggio | 


alla morale. ., Ma il traduttore è difeso da tutto Jo sen- 
tenze citate in “priucipio. Davanti a un capolavoro, a 
una Tnsigne-opera d'arte, qual è questa, si può pas- 
sar sopra a qualche difetto, Nei classici, cho vanno 
per le mani di tutti, si trovano quadri ed espressioni 
ben più crudo. Qui almeno, l'intento e l'effetto sono 
eminentemente morali. 

Questo romanzo fa il primo lavoro di Gustayo Flaubert 
e bastò a dargli una colebrità universale, beneh® i lavori 
suoi successivi fossero assai inferiori, ed aleuni medio- 
crissimi, Era lentissimo nello scrivere; questa Borery 
gli costò otto anni di lavoro, 6 sei il S/azunbo, ro- 
manzo cartaginese. È inutile parlare qui della Zenta- 
tion de St. Antoine, nò dell'Education sentimentale, 
o neppure del Bouvard et Peeuchet, romanzo postumo 
di cui la /evue nouvelle ha appona finita Ja pubbli 
cazione e ch'è un vero guazzabuglio. Come si vede, 
l'autore non s°è fermato al primo libros ma la fama 
s'è fermata Ti. Cid succede nella storia di tutto Te lot- 
terature ; 0 ben fortunato, bon grande, è quell' autore 
a cui si salva un libro sopra cento. Il Flaubert è già 
passato ai posteri con un'opera incancellabile: egli è 
“ l'autore di Madame Lovary. . 

La traduzione è molto fedele: ed è lodevole lo 
sforzo, perchè, insieme all'interesse del romanzo, nulla 
si perda del colore locale, del prestigio è dell'origina- 
lita, dello stile. 


Il bol poemetto di Avvio Cosranzo Gli Eroi 
della Soffitta di cui abbiamo ripetutamente parlato, è 
già arrivato alla seconda edizione. E l'editore Tenconi 
di Roma, no ha futto un'edizione economica ed ele 
gantissima, 

Aston) Caceraniga la la fortina rara di veder gli 
editori francesi disputarsi Ja traduzione dei suoi ro- 
manzi. Quasi contemporanonmente riceviamo da Ha- 
chetto il Dolce, fur niente, di cui si dosidera fra noi 
la ristampa, o il 2uc70 della Contessa. Savina; da 
Plon, la Pilla Ortensia» dalla Muîson Rustique, la 
Vita Campestre. Se.gli editori sono parecchi, il tra- 
duttore è uno solo, 0 de’ migliori. È il'siguor Leon 
Disu, un capitano di *chasseurs è pieds" ma un ca- 
pitano che conosce sa fondo la lingua e la letteratura 
italiana, o no è innamorato. Noi gli siamo grati della 
popolarità cho dà ai nostri scrittori moderni, facendoli 


ricovere come cittadini nella letteratura mondiale, e seu- 


amo con piacere ch'egli si accinge puro a tradurre le 
igliori novelle di Enrico Castelnuovo. 
e 5 ci 
Da Lipsia riceviamo puro lu traduzione delle No- 
vello di Zierzardini di Lecce. 


IL CARNEVALE IN GRECIA. 
(Nostra corrispondenza speciale). 
Atene, 3 marzo (LO febbraio) 1881. 
Domenica scorsa era por la Grecia il primo giorno 


di carnevale. Il tempo buono, l’aria tranquilla, un certo 
non so che di influsso benigno nell’ atmosfera pareva 


‘ invitassero la popolazione della capitale a darsistn= po” 


di spasso el a dimenticaro almeno per 24 ore i pen- 
sieri della politica. la buona popolazione non fu sorda 
a questi consigli; verso il meriggio essa cominciò ‘a 
i a gruppetti, a compagnie, a famiglie, quasi 
a tribà, lungo la magnifica strala Eolos,— il corso di 
Atene, — che dall'Acropoli a Patissi misura ben 5 chi- 
lometri. In meno di due ore, mezza la cittadinanza 
atenieso passeggiava allegra in su @ in giù, e i frizzi 
dei giovani e le piccanti risposte delle ragazza ce i 
commenti scherzòsi dei vecchi si alternavano coi’ canti 
accompagnati «da liuti © chitarre e coi chiassi mena 
armonici che uscivano dai Pantopolina 0 dagli Eno- 
polion che fiancheggiano il corso. 

Era però sempre un' allegria moderata, ‘una ‘specio 
di adempimento di un dovere domestico tradizionale. 
Si scorgova benissimo che in tutta quella gente non 
c'era quella voluttà intima di darsi alla gazzarra come 
quando l'animo è trauquillo. E infatti a dar un'oc- 
chiata complessiva lungo il corso non si scorgevano, 
che pochi monelli vestiti da mascherotti impossibili, 


rompere alquanto la regolarità quasi monotona della 
passeggiata. L 

Verso de tré, quando i soldati ebbero libertà di pes- 
seggio, la scena si animò alquanto. Ogni gruppo, ogui — 
famiglia attendeva il suo. Oggi il soldato è în Gre-- 
cia il padrone del campo , per cui Ja sua venuta rese 
più animate ragazze, più chiassosi i  giovinotti. 
meno ritenuti i vecchi. Ma le solita mascherate mi- 
tologiche, i soliti carri simbolici, non comparvero ; s'ha 
ben altro a pensaro ora e non si vogliono spendere i 
pochi gruzzoli di risparmio quando l'avvenire è così 
incerto. ar 

Un'altra specio di mascherata m'ha stretto il cuore 
di affanno. Giravano sal corso due 0 tre gruppi di 
disertori turehi venuti in questi giorni. dalla - frontiera 
tossalo. Quale aspetto miserando offra quella. povera 
gente! Sono smunti, sfiniti, lacori da far pietà, Chi 
portava qualche lembo aneor buono della propria divisa, 
chi l'avova sostituita con un mantello raceattato Dio 
sa dove, chi non era coperto che di stracci messi -in- 
sieme a casaccio ; il foz era scomparso a sostituito da 
fazzoletti e conci disposti a turbante; infine un vero 
spettacolo pietoso che nella sua originalità carat- 
teristica non mancava di un lato artistico ed avrebbe 
forso eecitato il genio del povero Fortuny che tanta 
gloria s'acquistò a Roma coi suoi bozzetti orientali, 

Credo cho il governo pensi a spedire questi diser- 
tori, cogli altri che, son già qui, e con quelli che ver- 
ranno, in una delle isole dell’ arcipelago Pirano 
esser nutriti con poca spesa e sorvegliati. Sarà. me 
POOR Gotto nl regio 5, PRPMORTE 

Ritornando al carnevale, esso ha finito domenica 
calmo.0 tranquillo come-aveva incominciato. La gente 
si sperdetto a poco a poco entro da botteghe , entro 
cafld o por lo case, ove la serata fu santificni 
qualche piatto succolento e da qualche litro dip 
buon vino delle colline del Farnèî. 

Ci fu alla notto qualche tentativo di ballo po; 
ma il popolo fece completamente difetto ; | vi andarono 
invece pochi studenti, qualche impiegato, buon numero 
di forestieri, e le cosa passarono freddina freddino ad 
onta dalla buona volontà dimostrata da qualcuna, delle 
silfili pet solleticare il brio deli sesso forte. 

Tusomma non e è voglia di divertirsi nella massa 
principale della popolazione, è non e'è voglia perchè 
si capisce che il momento è solenne per la patria e. 
che dall’attitudine energica 0 fincea dei greci dipendò 
l'avvenire, la grandezza od il benessere del paose, E 
Tu massa popolare non è sola in questi pensieri; an- 
che la borghesia media" o ricca, ancho una bona parte 
della elasso olevata dividono le medesime idee e sono 
alione dal darsi quest’ anno a divertimenti troppo di- 
spondiosi poichè bisogna pensare che forso tra ‘poco lx 
guena creerà una quantità «di necossità 0 dir speso per 
le quali, dlevono concorrere le borse private. 

Nelle ultime duo settimano ho frequentato dei ri- 
trovi serali di famiglia e qualche ballo, A proposito del 
contrasto che anche nell'anînio della donna produce da 
un lato il gusto innato del ‘divertimento, dall'altro il pen- 
siero delle futuro sorti della patria, posso narrarvi taluni 
cpisodii che caratterizzano esattamente la situazione. 
Dappertutto, per esempio, ho trovato il fumoso gruppo 
di signorine, generalmente le più belle, che vogliono ad 
ogni costo arruolarsi o come suore di carità 0 anche 
come soldati. E guai se qualche loro compagna, o pog- 
gio ancora, se qualche timido giovinotto, forse per fare 
un banale complimento, ardisto contraddirle | le diven- 
tano fiero e si scagliano come amazzoni sul povero 
giovine il quale sotto quell’ attacco furibondo non ha 
che a preider la porta ed andarsene più presto che 

mò, 

ci Noi balli poi la gioventà maseltia brilla" per la sua 
assenza. La maggior parte è nelle caserme 0 wi campi, 
e le signorine sono costrette, accettare per cavalieri ; 
quei pochi che restano, e ben di spesso anche dei bal- 
lerini già molto maturi e che non, formano certamente 
l'ideale dei loro sogni. Vi lascio immaginare cosa suce- 
cede con: queste combinazioni. Il giovinotto troppo ma- 
turo che ha perduto quel brio che Jo distingueva suna 
volta. comincia nolle contraddanze: 0, nel cotillon a par- 
lare del tempo, poi della bellezza del ballo, finisce a cadere 
nel solo argomento che gli è ora famigliare, quello 
delle lotte parlamentari e della probabilità di guerra, 
Figuratevi con quanto divertimento della; povera da- 


- migella! Ho sentito io certe confessioni fatte da vispe _ 


”. 7 
‘ballerine alle compagne od alle mamme a proposito 
i discorsi tenuti dal tale o dal tal altro uomo poli 
tico, il quale spero sarà stato convintissimo di aver 
osilarata Ja sua COmpaREA 0 di ossersono fatta un'am- 
miratrice. 

Oh quando poi le giovinotto possono avoro per bal- 
lorino uno dei pochi ufficiali che hanno tempo 6 co- 
mogità di frequentare i balli, allora dimostrano con 
tufta ingennità la loro contentezza e ridiventano guaio, 
ciarliere, e magari sono esse che tirano il discorso sul 
tema della guerra forso por poter fara certo domando 
allusivo ed averno certe risposte enigmatiche clie solleti- 
cano il loro cuoro entusiasmato di giovinette focose ed 
appassionate come so10 le greche, 

Allora, se si presenta qualeuno di quei bellimbusti 
ehe non vogliono saperne di fustidi o di guerre, è un 
ondata di frizzi e di sarcasmi che lo accoglie. Ricordo 
che lunedì scorso mentre uno di questi tipi di gio- 

- vamotti scettici chiedeva ad una signorina un ballo 
per l'anno venturo nella medesima casa, essa rispose 
con tono secco 
con quelli. cho avran proso parte all'attacco di Larissa 
@ di Janina.” Vedete che il sangue antico ribolle an- 
cora nelle vene dello. helle ateniesi modorno. 

Non posso lasciar di farvi un'osservazione preziosis- 
sima a proposito dei ritrovi sociali e dei balli. Ed è 
che ogni riunione, secondo il partito a cui appartiene 


Vo, l'anno venturo non ballerò che | 


il padrone di casa, ha il suo is domi- 
nante. In casa X per es.. sapete di trovar la maggio- 
ranza ligia al Comunduros; in casa 4 invece, la tro- 
vato favorevole al Trieupis. Quindi le conversazioni 
assumono sempre una direzione speciale che si risente 
di questo stato di coso 0 cho, senza intaccare mono- 
mamente lo leggi della cavalleria , crea però sempre 
un'atmosfera prudente e riservata che convionsi proprio 
poco al un ballo. Strano poi che qui è la donna che, 
giunta ad una certa età, aspira al una spocio di po- 
sto politico. Da noi le dume a 40 anni si fanno 
neralmonto devote, qui inveco aspirano agli allori ci- 
vili delle lotte politiche. E vedeste con che zelo, con 
che premura, intrigano, mandano messaggi, combinano 
compromessi, li sciolgono, infine si mettono assoluta- 
mente.al fianco del marito 6 vogliono dividere le suo 
glorie ! 


E non crediate che la loro cooperazione generi con- 
fusioni. No, quello che fanno, lo funno con. senno 
posato come adempiendo ul una missione, por dare la 
loro parto di lavoro a pro della patria o un po'anche 
a pro dello vanità personali. Por quanto greca e clas- 
sica, ancho qui la donna è figlia d’Eva ed ha morso 
al pomo. Vi assicuro intanto che da chi è molto ad- 
dentro qui nelle cose, mi venno affermato che molti 
atti politici importanti proposti ed ofettuati dal depu- 


| Statue de Minervo découverto è 


| nal du Bernin. — Trois cnux-fortos: 


tato X, dal ministro Y, dal segretario generale Z, 


{sono stati ideati, elaborati, 6 condotti a fine dalle 


donne, 

Un'ultima osservazione a questo proposito, General- 
mente lo scorto che dal lato del Comunduros sono 
schierate le meno giovani, le meno briose e diciamolo 
pure le meno belle. Tricupis pare invece che colle sue 
idee alquanto inglesi, ma enorgiche ed avanzate, si sia 
guadagnato l'animo di quelle che segnano un t:amonto 
ancor bello a sereno della loro gioventù. Serva di 
gola a quei compatrioti che venendo qua fossero indecisi 
da qual parto schierarsi. 

Caro Sant” AmproGto. 


7 
AZ DES BEAUN-ARTS. La livraison de mars 
G contiant: Los récentes  acquisitions du Lotivre en 
6 ni Courajod; les Monuments historiques, par 
avro do I, Jnequemart, par L. Gonse; leg 
Ferits do Léonard de Vi: par Ch. Ravaisson Mollier; 
la Collection do M, Roxard do la Sullo, par P. Mantz; la 
Athènos, par O. Rayet; 
par O. Morson. Jout- 
Lo Ch 
Voto; pri JiJon' Jneqnomart:; Jeu bommo'a' let, gior 
Champollion, d'apròs F.Hals, ot. la Plage de Schoveningen, 
par G, Gronx, d'apròs S. do Viieger. — (58 fr. par an on 
Italio. Chez MM. Tioves F a Milan). 


los Logoments d'artistes au Louvro, 


mirano = FRATELLI TREVES E DIT ORI - 


_MILANO 


TINTIITOVE PUBBLICAZ TON i; 


PARIGI 


TTO LA TERZA REPUBBLICA | 


NUOVI SCHIZZI 


POE:SEE 


ROMANZO DI 


I MALAVOGLIA 
G. VERG. 


L'ADULICAIO DEL MARITO 


UGUAGLIANZA DELLA DONNA - DIVORZIO 


studio socialo dol conte 


ARA. 


DeL VERO PAESE DE' MILIARDI 
du 


MAX NORDAU 


Parle 1. - IL PARIGI REPUBBLICANO. 


T La Repubblica e Ja Capitale. 
IL La Repubblica 0 Ju Socletà 
MIL Giulio Goivy. 
IV. Leone Gambetta. 
Vi Vittor Hugo, dopo Il 1870. 
YI. Zola ed il naturalismo. 
sttoî romanzi. 
pui 1 filosofi, 
tti repubblicani. 
x. Gil ammiutiati. 
NI La Marsigi 


Parla Il, — VEDUTE STEREOSCOPICHE. 


11 nu vi Monumenti. 
TL Dalla Maddalena alla Buatiglia, 
MIL. Indistrioali' arla Hbora, 
IV; L'ozio a Parigi. 
V. Le prime rappresentazioni. 
VI. Giornate. storiche: 
1. Ti 14 ottobre 1877; 
2. Il 90 giugno 1878). 
VIL Una pazzia epidemica. 
Parle Il — SOTTO LE ARCATE DELL'ODEON. 


I. Un campione scomparso. 
IL: 14 bouquinistes.,, 
MIX. 11 ino amico musicista, 
IV. Due rivoluzionari. 
V. Memorie d'un artista, 


TARE QUATTRO. 


LA PRIACIPESSA DI BAGDAD 


NUOVA COMMEDIA DI 


ALESSANDRO DUMAS (figlio) 
Lire 1 50. 


Nuove opera di Luisi Figuizr: 
IL PANE E LE FARINE, Fecule, Paste 
alimentari, Latte, Burro e Formaggio, 
Conserve alimentari, l'Olio, Caffe e T'è. 
2. un magnifico vol. in-8 di 336 pag. | 
a? coli, illustrato da 231 inc. — Formi 
il volumo V dello Meravignte pELL'INDU- 


stria. — L. 

GLIE UCCELLI. — Nuova. odizione in-8, con 
numerose ETA di A/. Zessona, A. 1s-| 
del, P, Savi, F.. Franceschini, È. Afa=| 
rinoni, De Filippi, C. Cattaneo, &. Au- 


DI 
| EDXONDO DE AMICIS 


Li; tt 


L'XI COMANDAMENTO li 


ROMANZO DI 
A. G. BARRILI 


Lire fre Tre. | 
=| 


Lire Cinque. | 


ILROCCOLO DIS. ALIPIO/ 


ROMANZO DI 
A. SCACCIANIGA 


Lire 3, 


1 ROSSI E I NERI 


ROMANZO DI 
A, G, BARLRILI 


vee 


2 vol. — L. 


VITA DEI CAMPI 


NUOVE NOVELLE DI 


ADOLFO DE FORESTA 
Procuratore Generato del Ito alla Corte. d'Appello 
Lire E 


| LODOVI co. ‘ARIOSTO 


\ ORLANDO FURIOSO 


iMustrato da 


GUSTAVO DORÉ 


G. V AR G 
Live vo Tre 


A 


(LA VENDETTA DI 106 


ROMANZO DI 
VITTORIO BI BERSEZIO 


VITA INTIMA] 


BOZZETTI DI 


CORDELIA 


Lire Quattro. 


Liro D Tro. 


ANNUARIO SCIENTIFICI 


ANNO XVII — 1881 


Zoologia ed Anatomia comparata, di C. 
‘Litologia, di 6 


La seconda ED 


Astronomia, di G. OrLoria. — Fisica, di R. Faust. — Chimica, di L. Ganpa. — 


Un volume in-16 di circa 480 pag. con in 
L'TIM. 


co EDINDUSTRIALE/ 


- Sì — PARTE PRIMA 


Cavanwa. — Geologia, Mineralogia ‘I 
GRATTAROLA, | 
LIRE QUATTRO. 


venturo. 


;UOVI 


ti Bibo datto di mon | 


FAVOLE ITALIANE E di c “ilari autori, 

illustrato da 31 i 

gnomi 0 D. Paolot Li 
EDA, tro racconti di /sadella 
Dona asi, con disegni di A 

Itibustini 

NUOVI RACCONTI Di'zia GATERI- © 

NA, di Jfiss Mac-Intosch, con 58 

incisioni Sa 

MONDO, PICCINO, racconti dell'Ami- 

ca dei Bimbi. Un elogonto volume 


f3sso. — Un Del vol. di 564 pag, ib 
strato da 349 incisioni. — £L. 4. 


in-8, con 15 incisioni e una ero 
molitografia MER) 


VOLUMI "eg 


| BETTOLI (Parmenio). Ca Carmelita, rac- 


NUOVI VOLUMI. 
della Biblioteca Amena 


DO VA ira. 


conto del Tavoliere di Puglia . .L. 


DAUDET (Alfonso). Ditta Zromont Si 
Risler. , 


DELPIT (Ai), ZL figlio di Coralia: » 
FLAUBERT (Gustavo). La signora 


ary. 
GUERRA (F. DI). L' Assedio da 
d'irenze. 2 volumi >. sia B_ 


MOLIÈRE. Commedie scelte. Nuova 
traduzione di A. Moretti. 2 vol. a 2 —| 


ZOLA. La Cuccagna (La Curée), . v 1 — 


con prefazione di 
GIOSUÈ CARDUCCI 
Un magnifico vol. in folio massimo di 601 pag. 
col., illus, da 81 grandi quadri staccati dal 
testo e 535 disegni i intercalati nol testo. 
Lire 100. x; 
litag.in tela e oro con dorso di marocchino e tagli dorati 


Lire 115, 


dA: BRUNIALTI 


GLI EREDI DELLA TURCHIA 


STUDI DI 


GLOGRAFIA POLITICA ED ECONOMICA 


sulla questione d'Oriente 


La Turchio,- La Grecia. - 1 Bulgari. 
La Serbia. - 1l Montenegro. - L' Austria- 
Ungheria nella Bosnia, 


Lire 3, 50. 


Ristampe d'opere esaurite : 


STORIA DI UN BOCCONE DI PANE. Letto 
gazzina sulla vita dell'uomo è 

srl animali, di Giovanni Macè. — Nona 
iono italiana. 


ll SERVITORI DELLO Sroiaco, di Gio- 


vanni, Macè, por far seguito alla Storia 
di un boccone di pane. (AMediz)— 1.2. 

STORIA DI UNA CAPINERÀ, di G. Verga. 
(Quarta edizione) — 7. 2 


| LA VITA MILITARE, di È De gimicia - 


2, im prese: della nuova ediz. 1880. — L. 4. 
NOVELLE, di £. De Amicis. - E inpressione 
della nuova edizione del 1878. — L. 5 


Mirano. — Dirioere Commissioni e Vania aGLt Epitort FRATBLLI TREVES, Via Sonegrino, N. 11. — Miano 


SOAOCOHI. S SCACCHI. 
PROBLEMA N. 207 Soluzione del Problema N. 204: 


Del signor Emma, Bianco. Nero. 
d 1, T h2-e2 1. € d7 pr. De8 (a,b) 

2. T e2-e4 2. R 04-43 

3. C {7-05 matta. 

1, € d7-5 

2. R ed-d3 


1. R od-d3 
2. R d3-e2 
Con altro varianti. 


darono, soluzione giusta i signori : Dottor 
Giuseppe di Den Antonio Quartero 
alieri; Oddone Camillo di Milano; Emile 

Frau di Lione: Orchi Luigi di Carate. 


SCIARADA. 


Nella magion del ricco il mio primiero. 
, g Illumina e riscalda il mio secondo. 
Il bianco col tratto matta in ere mosse. Nobile insegna, un tempo, fu l'intigro. 


POTE 
Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica, Rei I Spiegazione della Sciarada a pag. 151: 


dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. A porta chiusa il diavolo volta le spalle. Carnevale. 


A Parigi si ricevono inserzioni presso il signor J. Y. FERRER, Rue de Rennes, 71. 


$FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA = MILANO 


Via San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 
1 soli che posseggono il vero e genuino processo 

Il FERNET-BRANC4 è il liquore più igionico conosciuto. Esso è raccomandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 

ll FERNET BRANCA non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che împerfette e nocive imitazioni. 

Il FERNET-BBANCA facilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
lo febbri intermittenti il male di capo, capogiri, mali di spde a, mal.di mare, nausee in genere. —.i 
Esso è vera Ifugo anticolerico. 

Prezzi: in Bottiglie da litro L. 3, 50 — Piccole L. 1, 50. 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. Sotidità garantita 

eri 


Nuovo Profumo sOTTOC ASA GS” PROFUMER IE RACCOMANDAZIONE. 


Capct i Lahore: Forni. Brev. dello RR. Corti d'Italine Portagallo ASS EPA EIA pui spina par lotte di sei e 
‘Premiato all'Esposte. Indus, di Milano, ì grandaza 

MEDAGLIA pit GRANO Cere BL Le R lo] Ss A LI N A s GARE ntermabaltà î 

NeLL' Exrostzione pe. 1878 ff Specialità in Profumerie Francesi ed Inglesi ‘alla Cremo. Preparato igionico indi-| gione © l'economia Je consiglianoa 

Bl/outerle ed Artlool] di Toletta, Ultime novità spensabilo per la toilette contro_le pera di qualunque al' CINE 


RI 880, timento di tti d’ornamento Signora screpolature della pelle, di molto su- 

pene: . di GHAI come TBracclalett , Collicrs, È tini, Spontoni, Diademi, Cin: pera ‘licerina 8d al Gol-Cream. TERGRII VIGOGNA cnexIOT 

equa diletta di CHAMPACCA] È ture e Chate aines olegantissimi è di ottimo gusto in Jai, Metallo | Efetto istantaneo, L. >. 60 il vaso.||per!a stagione, dal 4aL.6alm. 

Porn dA DE AGCA( fl dorato, argentato e nichelato. og presso 1a Peli, Via son FRIRA sì dà un tout-do- 
, lesi, { 5. Maria Segrota, ilano, - Alla 

OR COAMEAGGI O I din è irta Tue Robi dini MT La, Murder, Galloia Vit-| STORRE por © STOBILI di vari 


Cold-Cream ... di CHAMPACCA Necessaires per TIA Avorio, l'artaruga e Madreperla. | torio io Emanuole, 7 8 FAZZOLETTI e CACHENEZ da 
b SPECIALITA n 

} RIGAUD&C m ARTICOLI PER AnTISTI DA rEATRO ED famcori woLEsi__ ||LE PASTIGLIE DEL DOVERI NO Oa LA eden 
PERE RERIA RIGIORIA, rr pre cn vono sicuro rimedio per guarire Je 

Dt Pt in" | MNKGMETTI Leopoldo PITTORE in SMALTO |: sito iii > 


'ESEQUISCE perfettamento RITRATTI inalterabili, MINIATURI aucedini. Facilitano l'espettorazione] 


Milano, Corso P.ta Magenta, 32, Milano 


Per gli Sposi | 


La Ditta ZARA © ZEN tiene nel proprio grandioso maguzzeno: 


Sale da ricevimento. » » 225» » 3,000 


Stanze da letto. da L. 500 a L. 5,000 I 
Salo da pranzo. a 1» 200, » 2,000 I; 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. - Milano. 


Materasseria e Specchi 


(1° ,AIlo smalto. inviando una semplice fotografia. — Prezzi modici, |lel catarro. 
Il Re dei Profumi ||vrilano - Via Carlo Alberto, 22 - Milano| © © 7 La la — UETRAZGREAZIONE 


Pang Pang Manila DENTISTERIA [vent Sr fe 


MEDAGLIA D'ARGENTO ESSURE 
NELL’ ExpOSIZIONE DEL 1878 p Lon, Chin.0 Meo:® Denta Hi com “ita io da Ù del i an 


essenza. ...... di YLANG-HLANSCARLO LORENZI preminto cn med 


saponi di YLA] N n x ini, nè leyn hi 
co CICANGI|. FABBRICANTE di MAGUIERIE [sodico sega met En. 
ta. 


lim Seta, L Cotone, ece |Turito ; nessun dolore, nessina mola-|.ni, 
Dito. VLANCICANO Lon seneca rintcoraema Faeroe pri geni e pel di Auenrneni ic et 
iii YLANG- XLANE MILANO, Via Pesco ti i gg DL ME "iatunaLe Po 
Portare TLARGILANO! LA LIBRERIA ITALIANA GI ESTR |. sodico ii ANTA, PELEAA (Root) 
| RIGAUD & C* FRATELLI TREVES. [si paria saltano, Franoese, tedesco sed i ori premi sono stati conferiti 


dn a) po. P casa Gal ingi izioni Universali di Fila-| 
È [RIBISIMERMA VIGRORIÀ hi Ingolo Via ITA sa Galvani pria vo, Fia 1, nta anta, 98, (GE ty Rango 1878 — Sidney; |27, Zoulevard de Strasbrurg, 37] 
18, 8 ; 
847, Avene DE OPERA Nove cli armeno completolon confondere nome nè indirisso{E3993% Pi sfonio ULBRICI. Lenna 
ure fornita delle più recenti novi! VENDITA E NOLU 
stabili tod ROSSI E I NERI, romanzo di Avrox Giurio Bangiti. 
PIANO I ORI = 00 'tmei [brarie sì italiane che straniere © fi FAB PIANOFORTI | Nuova ediz. riveduta dall'autore). Due grossi vol. - Lire @. 


ia age (spedizioni franco di porto in tutto ill 
Via Unione, ie regno. — Cataloghi Gratis. Via Marino, 3, Milano. | Dirig. comm. e vaglia agli Editori Ynatelli Treves, Milano, Solferino, 11. 


E rofumeria 


Copana Evento, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO pRI FRATRLLI TrevRs, 


